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La seduta comincia alle 2. 5 pomeridiane. 
Miniscalchi, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato . 

Omaggi. 

Presidente. Si dia le t tu ra dell 'elenco degl i 
omaggi pe rvenu t i al la Camera. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
Dal signor cavaliere P. Cirillo, segretar io 

presso il Consiglio di Stato. — Le Opere pie 
meridional i e i ra t izz i impost i sulle loro 
rendi te , una copia; 

Da l signor Giorgio Molli, ex marinaio . — 
La Marina postale, copie 500 ; 

Dal la Deputazione provincia le di Bene-
vento. — At t i di quel Consiglio provinc ia le 
per l 'anno 1891, copie 2 ; 

Dal diret tore del g iornale « La Rassegna 
Nazionale » Fi renze . — Ordinamento, Banca-
rio (opuscolo) pubbl icazione del 1° marzo 
1893, copie 400; 

Da l comm. dottor A. Cantani , senatore 
del Regno. — Pro Sylvis, e lement i di econo-
mia na tu ra le basat i sul r imboschimento sotto 
i l pun to di v is ta climatico, economico ed 
igienico, una copia ; 

Dal caval ier N. Cianci Sanseverino, sosti-
tu to procuratore generale presso la Corte di 
appello di Napoli . — Relazione s ta t i s t ica de i 
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lavori compiut i nel d is t re t to di quel la Corte 
di appello pel 1892, una copia; 

Dal signor F i l ippo Francav i l l a , professore 
eli matemat ica nel E . Liceo Monti in Cesena. 
— Elemen t i di Geometr ia (libro I per uso 
delle scuole ginnasial i ) , una copia; 

E lemen t i di Geometr ia p iana e solida e 
Tr igonometr ia p iana ad uso delle scuole li-
ceali (testo), una copia; F igure , una copia; 

E lement i d 'a lgebra ad uso delle scuole 
l iceali e tecniche, una copia ; 

Lezioni di agr icol tura per le scuole di 
campagna , una copia; 

E lement i di a r i tmet ica pra t ica da poter 
servire per le scuole elementar i , tecniche e 
g innasia l i , una copia; 

E lemen t i di a r i tmet ica razionale ad uso 
delle scuole g innas ia l i e tecniche, una copia ; 

Dall ' I s t i tu to i ta l iano di credito fondiar io 
(sede di Roma). — Relazioni presenta te agl i 
azionist i di que l l ' I s t i t u to dal Consiglio di 
amminis t raz ione e dai s indaci nel le assem-
blee genera l i tenutes i in Roma : 

quella s t raord inar ia il 17 gennaio 1893, 
copie 10; 

quella ord inar ia il 14 marzo 1893, co-
pie 10 ; 

Dal la Deputaz ione provincia le di Torino. 
— A t t i di quel Consiglio provincia le per 
l 'anno 1892, una copia. 

Votazione a scrutinio segreto dei due disegni di legge' approvali nella seduta antimeridiana. 
Presidente. Procederemo ora alla votazione 

a scrut inio segreto dei due disegni di legge 
approvat i per alzata e seduta nella to rna ta 
an t imer id iana . 

Si faccia la chiama. 
D'Ayala-Valva, segretario, fa la chiama. 
Presidente. Si lasceranno aper te le urne. 
(Conversazioni animate — Parecchi deputati 

sono scesi nell'emiciclo). 
Prego gl i onorevoli deputa t i di fa r silen-

zio è di andare ai loro posti . 

Presentazione di documenti. 
Presidente. Ha chiesto di par la re l 'onore-

vole pres idente del Consiglio. (Segni vivissimi 
di attenzione.) Ne ha facoltà. 

Gioiitii, presidente del Consiglio. I n esecu-
zione del l ' impegno preso nel la torna ta del 19 

dicembre scorso, mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sulla ispezione straordi-
nar ia agl i I s t i t u t i di emissione. Queste rela-
zioni, s tampate , saranno, oggi stesso, "distri-
buite al la Camera. 

Mi onoro inol t re di presentare alla Ca-
mera un elenco che mi è stato r imesso dal la 
Commissione degl i ispettori , e nel quale si 
contiene lo svi luppo delle c i f re indica te nel le 
relazioni, mediante elenchi nomina t iv i di 
tu t t e le sofferenze degli I s t i t u t i d 'emissione. 

L& Camera comprenderà che si t r a t t a di 
un documento di na tu ra molto r i s e rva ta ; poi-
ché ci sono nomi di p r iva t i che hanno il di-
r i t to di non essere messi in pubblico. Per 
questa ragione, preghere i la Camera di voler 
del iberare che una Commissione di cinque 
dei suoi membr i sia incar icata di esaminare 
quest i elenchi che io consegno alla Pres idenza 
della Camera. (Parecchi deputati chiedono di 
parlare — Commenti animati). 

Presidente. I l pres idente del Consiglio ha 
presentato una relazione sul l ' i spezione straor-
dinar ia degl i I s t i t u t i di emissione, che sarà 
subito d is t r ibui ta , essendone state già man-
date le copie ; gl i onorevoli deputa t i potranno, 
fin da questo momento, chiederle a l l 'Archivio 
della Camera. 

L'onorevole pres idente del Consiglio poi 
ha chiesto che piaccia alla Camera di nomi-
nare una Commissione di c inque membr i per 
l 'esame degli elenchi annessi . 

Faccio presente alla Camera che spet ta 
ad essa di s tabi l i re se si voglia considerare 
questa proposta come inscr i t ta nel l 'ordine del 
giorno. 

Ora io credo che possa considerarsi come 
posta nel l 'ordine del giorno per due ragioni : 
una, perchè il Governo ha sempre di r i t to di 
fare delle comunicazioni ; in secondo luogo, 
perchè si sapeva da t u t t i che oggi venivano 
presenta t i questi documenti . Mi pare qu ind i 
che ciò sia ammesso dallo spir i to del regola-
mento ; e siccome lo spir i to vivifica (Ilarità), 
si potrebbe cominciare sin da ora questa di-
scussione, avendo parecchi deputa t i chiesto 
di par lare . (Sì! sì!) 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Consento 
pienamente nella proposta dell 'onorevole pre-
sidente. Faccio solo osservare che alle qua t t ro 
mi dovrò assentare per andare in Senato 
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per fare un'uguale comunicazione. Ma soao sin 
d'ora a disposizione della Camera. 

Presidente Interpello dunque la Camera 
se intenda che si debba discutere sin d'ora 
questa questione. (Sì! sì!) 

Chi approva che si debba sin da ora di-
scutere su questa materia, voglia alzarsi. 

(La Camera delibera di procedere subito a 
questa discussione). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nicotera. 
Micotera. (Segni d'attenzione). Per mettere 

la Camera in condizione di ascoltare le cose 
che io sto per dire, senza veruna preven-
zione, credo utile dichiarare che non parlo 
per fare atto di opposizione al Governo e 
neppure per fatto personale. 

Non per fare atto di opposizione al Go-
verno, perchè mi parrebbe malamente scelto 
1' argomento. Trattasi, signori, di una que-
stione che non deve interessare solamente il 
Governo, ma che interessa tut to il Parla-
mento, e dirò, interessa soprattutto le isti-
tuzioni. 

E non parlo per fatto personale, perchè, 
consentite che lo dica senza superbia, mi 
sento tanto superiore a qualsiasi insinuazione, 
che saprei anche questa volta sopportare in 
silenzio le più nere calunnie, affidandomi 
completamente alla coscienza del pubblico. 

Non ho mai creduto che rendere servizio 
al paese costituisca un titolo pel quale si 
debba reclamare l ' impuni tà . Anzi, è ' stata 
sempre mia opinione, che quanto più grandi 
sieno stati i servizi che un uomo abbia potuto 
rendere al paese, altrettanto è il dovere in 
quest' uomo di mantenere incontaminato il 
suo nome. E se per disgrazia cade in errore, 
allora egli deve subirne la pena, perchè così 
solamente un paese può mostrarsi degno della 
libertà. 

Tre volte si è presentata in questa Ca-
mera la questione del modo col quale si do-
vesse chiarire il brutto affare delle Banche, e 
si è proposta sotto forma d'inchiesta parla-
mentare. Tutte e tre le volta il presidente del 
Consiglio ha creduto che non si dovesse ac-
cettare il metodo chiesto. Egl i ha dichiarato 
che credeva utile innanzi tut to che il Governo 
compisse il dovere di fare esso le investiga-
zioni. 

Ed- infa t t i il Governo ordinò una Com-
missione, che non diremo d'inchiesta, ma di 
ispeziono, 

L 'onorevole presidente del Consiglio- di-
chiarò che, essendo in corso un procedimento 
penale, non gli sembrava corretto che il Par-
lamento intervenisse prima che il magistrato 
si fosse pronunciato. 

La Camera dette ragione al presidente del 
Consiglio; ed io non debbo che rispettare il 
suo voto. 

Però a me sembra che le ragioni addotte 
l 'al tra volta dal presidente del Consiglio, 
oggi non abbiano più il medesimo valore. 

Infa t t i oggi l 'inchiesta, od ispezione (chia-
matela come volete) è finita, e l'onorevole 
presidente del Consiglio presenta la relazione. 

Le investigazioni dell 'autorità giudiziaria, 
se non sono compiute, dobbiamo credere che 
sieno quasi al termine, perchè non è possibile, 
che dopo circa tre mesi, il magistrato non 
abbia ancora raccolti gli elementi che possono 
costituire la responsabilità di qualcuno. 

E quindi che cosa rimane? L'azione par-
lamentare; e tanto più questa rimane inquan-
tochè se l'onorevole Giolitti, con giusto or-
goglio e con giusto risentimento, ha potuto 
dire un giorno in questa Camera che le voci 
che sorgono dal carcere debbono ritornare nel 
carcere, oggi noi, signori, non ci troviamo 
più (dico in generale) nelle condizioni in cui 
ci trovavamo quando l'onorevole Giolitti pro-
nunziò quelle parole. 

Da quel giorno in poi si è adottato un 
sistema che io lascio qualificare a voi. 

Di t rat to in trat to a periodi determinati si 
sono sparse delle voci ora a pregiudizio del-
l'uno, ora a pregiudizio dell 'altro. 

Queste voci talvolta sono state smentite, 
per opera dello stesso Governo ed io gliene 
do lode. 

Ma come accade nelle cose del mondo, e 
tanto più come accade nei tempi in cui vi-
viamo; le voci ascose, le voci solitarie, si sono 
fatte strada ; e non potendo concretarsi in 
una stampa seria, in una stampa onesta ; hanno 
cercato quella ricatto, hanno cercato il libello. 
E questo giornale di ricatto, che secondo me 
(e prego il ministro dell ' interno di prendere 
esatta nota di ciò che dico nell ' interesse di 
tutti) terrebbe già in carcere il suo direttore 
se il questore che aveva il dovere di conti-
nuare le investigazioni le avesse espletate ; 
questa stampa ricatto, arrivò al punto di de-
nunziare, inventando documenti, membri del 
Governo; di accennare a persone la cui ri-
spettabili tà è al disopra di ogni sospetto; di 
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alludere a 72 deputati; e per acquistare un 
certo credito dichiara, eh.e essa è informata 
da un membro del Parlamento, e che conserva 
le prove delle informazioni! 

Io respingo con isdegno la insinuazione 
infame, che si fa sul conto di un nostro col-
lega ; poiché non mi pare possibile, che un 
deputato, che un uomo che siede in questo 
Parlamento, che ha modo di parlare qui e de-
nunciare fatti che conosce, scenda tanto in 
basso, da commettere la viltà di ricorrere ad 
un giornale libello. Quindi io respingo asso-
lutamente la possibilità che un nostro collega 
abbia fornito questi documenti. 

Ad ogni modo, non farebbe male il mini-
stro dell'interno, coi mezzi che la legge gli 
accorda, procurare di sapere se realmente il 
ricattatore ha in mano autografi del voluto 
deputato. Perchè, o signori, è bene di sapere 
se qualcuno ha avuto parte nei loschi affari 
delle Banche, ma è bene anche di scoprire, 
ed io dico che è impossibile, se in mezzo a 
noi siavi un vigliacco. 

Dunque io diceva che non vi sono più le 
ragioni per le quali il Groverno rifiutava la 
proposta d'inchiesta, anzi, secondo me, ve ne 
sono delle nuove per le quali l ' inchiesta stessa 
s'impone a tutti : Groverno e Camera, perchè 
nell'interesse di tutti io credo che sia bene 
scoprire la verità. 

Si dice: perchè preoccuparsi di ciò che 
può dire un giornale, tanto più quando no-
toriamente è un giornale clandestino, un gior-
nale ricatto? La ragione è semplicissima: 
non tutti sanno la natura di quel giornale e 
quando molti altri in buona fede (escludo i 
piccoli giornali-libello di Provincia che potrei 
anche indicare) ignorando la qualità di quella 
pubblicazione, ne riproducono le notizie e le 
informazioni, è evidente che il pubblico ve-
dendole riprodotte nei giornali seri, se non 
vi presta fede comincia per lo meno a dubi-
tare. Quindi io credo che non convenga, nel-
l'interesse delle istituzioni e del decoro del 
Parlamento, prolungare questo stato di cose; 
una soluzione s'impone. 

I l presidente del Consiglio, da quello che 
apparisce almeno dalle dichiarazioni che ha 
fatto testé, crede che basti nominare una Com-
missione di 5 membri per esaminare i docu-
menti contenuti nel plico. Ma, onorevole pre-
sidente del Consiglio, facciamoci a parlar 
chiaro: che cosa può contenere quel plico? 

Pu.ò contenere le risultanze delle ispezioni, 

fatte dagli ispettori ai registri delle Banche. 
E che cosa si può scoprire dai registri delle 
Banche? Si possono scoprire elementi di conta-
bilità relativi a cambiali, conti correnti e sof-
ferenze. 

Ebbene, signori, quando noi avremo esa-
minato quel plico, avremo conosciuta la parte 
buona; e la parte buona è questa, (special-
mente delle cambiali, lo dico io che non 
ne ho) la parte buona è la seguente; un genti-
luomo, una persona dabbene, può avere avuto 
bisogno di scontare un effetto cambiario ; 
l'avrà pagato tutto od in parte, o non l'avrà 
pagato affatto 

Ebbene, ciò depone in favor suo. Un uomo 
onesto, ha avuto bisogno, ha fatto una cam-
biale... non l 'ha pagata ancora, perchè questo 
povero disgraziato non avrà avuto i mezzi. 

Ma sapete dove sarebbe la colpa? Parlo, 
intendiamoci bene, della colpa di indelica-
tezza ; che non può essere scoperta nè dalla 
Commissione nominata dal Ministero, nè dal 
magistrato ; perchè non c' è nessun articolo 
nel Codice penale, che preveda questo caso. 
La colpa potrebbe stare in questo, che la cam-
biale non fosse stata pagata e figurasse estinta. 
La colpa sarebbe, se alla firma di chi ha 
avuto il denaro, si fossero sostituite altre 
firme; ecco dove potrebbe trovarsi la respon-
sabilità morale. 

Ora, signori, io credo che il Governo non 
dovrebbe incontrare veruna difficoltà ad ac-
consentire che si discuta la mia proposta, 
quella, cioè, che si mettano subito all'ordine 
del giorno le diverse altre per una inchie-
sta parlamentare; giacché non possiamo de-
liberare su di esse immantinente. 

Ad ogni modo accetto la Commissione dei 
cinque proposta dall'onorevole presidente del 

; Consiglio; ad una condizione però, che non 
si limiti solo ad aprire quel certo plico : non 
si limiti a verificare solo le sofferenze, o i conti 
che possono' da esse derivare,« ma che abbia 
un mandato largo, larghissimo, quello di ve-
dere e d'investigare su tutto e tutti. 

Signori, eleviamoci per un istante al di 
sopra delle passioni dei partiti e delle per-
sone, perchè non si tratta qui di interesse 
di partiti o di persone; ed ho già detto da 
principio che se si trattasse di me personal-
mente io non mi sarei dato la pena nè di 
smentire nè di parlare. Mi attribuiscono tante 
responsabilità sciocche.che non so come do-
vrei fare per tenere dietro, e rispondere a tutte. 
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Un uomo politico, secondo me, deve avere 
la pazienza di sopportare anche le calunnie 
con coraggio, avendo la coscienza di sentirsi 
puro. Ma qui, o signori, si t ra t ta di ben altro. 

Dai pretesi documenti, dai documenti in-
venta t i dal giornale libello, è denunziato un 
ex ministro dell' interno. Io non voglio sa-
pere chi sia questo ex ministro. Ma, signori, 
qui non si t ra t ta più di un individuo, si 
t ra t ta di un membro del Governo. Ed è per 
l 'onore del Governo del nostro paese, che io 
chiedo si faccia luce piena per smentire le 
tu rp i calunnie. 

Si parla di altre persone, morte o vive. 
Si accenna a 72 deputati . E non è per gli 
individui che io mi commuovo, ma è per 
l 'ufficio che essi ricuoprono. Ma che autori tà 
volete che abbia più il Groverno del nostro 
paese, che autorità volete che abbia iJ Par-
lamento, se s ' insinua ogni giorno che qua 
dentro ci sono degli uomini, per lo meno, in-
delicati ; non dirò dei ladri, ma degli indeli-
cati ? 

Prego quindi l 'onorevole presidente del 
Consiglio di considerare le cose che io ho 
detto; e non vedere nella mia parola un atto 
di opposizione, perchè, ripeto, sarebbe mala-
mente scelto il momento ; ma di ascoltare la 
voce di un uomo animato non da un inte-
resse personale, ma da un altissimo senti-
mento di digni tà politica, di dignità del 
proprio paese, di dignità del corpo a cui ap-
partiene, di digni tà del Governo. Ed io spero 
che l 'egregio presidente del Consiglio tro-
verà giuste le mie parole, e vorrà, per lo 
meno, consentire che a quella Commissione, 
che egli stesso propone, si dia un mandato 
illimitato, cioè non di esaminare solamente 
gli a t t i che risultano dalle carte chiuse nel 
plico, ma di vagliare e controllare tutto quello 
che la Commissione crederà opportuno. 

Ho detto ! {Bene !) 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-

vole presidente del Consiglio. 
Gioliti) , presidente del Consiglio. (Segni di 

attenzione). Ri tengo opportuno di rispondere 
immediatamente al discorso del deputato Ni-
cotera, anche perchè coloro i quali crederanno 
di parlare dopo, conoscano l 'opinione del Go-
verno. 

I l discorso dell'onorevole Nicotera con-
tiene due par t i : la prima, che si riferisce ad 
una pubblicazione speciale, l 'altra, che t r a t t a 

la questione generale, se convenga cioè fare 
una inchiesta. 

Comincio dalla prima, perchè è necessario 
toglierla completamente di mezzo. La pub-
blicazione, alla quale allude il deputato J i -
cotera, e che io deploro quanto e forse più 
di chiunque segga qui dentro, afferma che il 
Governo, o per dir meglio il ministro del-
l ' interno, possiede i documenti che quel gior-
nale pretende di pubblicare. 

Ora io do la più formale smenti ta a que-
st 'affermazione ; nessun documento di quel 
genere, nè al tr i simili, è nelle mani del mi-
nistro dell ' interno. 

I l Governo ha ordinato una ispezione am-
ministrat iva. Tutto ciò che è venuto a mano 
sua e che si riferisce alla questione delle 
Banche: o si r i fer iva alla questione ammini-
strativa e l 'ha dato a.-quella Commissione, o 
poteva interessare l 'azione della giustizia, e 
si è fatto un dovere di trasmetterlo imme-
diatamente all 'autori tà giudiziaria, come fece 
della pr ima relazione circa i vuoti di cassa 
scoperti alla Banca Romana. 

10 deploro questa pubblicazione-libello e 
assicuro la Camera che farò delle indagini 
per accertare se lì sotto ci sia il pensiero di 
un ricatto; cosa che non dovrebbe far mara-
viglia a chi ha visto, da molto tempo a que-
sta parte , pubblicazioni deplorevoli sotto 
tu t t i i punt i di vista, e fat te a scopo di bassa 
speculazione, a scopo di rédame nei giornali, 
non certamente nell ' interesse della verità, nè 
nell ' interesse del paese. 

Però, mi consenta l'onorevole Nicotera che 
10 dica che non sono le pubblicazioni di un 
giornale, che egli ha qualificato come gior-
nale libello, qualificazione sulla quale non ho 
niente a dire, che possano esercitare una in-
fluenza qualunque sulle determinazioni del 
Parlamento. 

Non ci mancherebbe altro che bastasse un 
foglio qualunque, semiclandestino, per indurre 
11 Par lamento ad andare per una strada an-
ziché per un 'al tra! {Benissimo!) 

Noi dobbiamo esaminare con calma e pre-
scindendo assolutamente da qualunque cosa 
sia passata al l ' infuori di qui, quale delibera-
zione dobbiamo prendere nell ' interesse del 
paese e nell ' interesse della verità. 

11 20 dicembre, quando il Par lamento non 
accettò la proposta di un'inchiesta, non era 
cominciato un processo penale, non era stata 
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ordinata ancora un'ispezione in via ammini-
strativa. 

I l votarla allora ritenni, e ritengo ancora 
clie sarebbe stato un errore perchè una Com-
mi jsione d'inchiesta parlamentare nona vrebbe 
avuto assolutamente i mezzi necessari per 
scoprire tutta la verità; o, per lo meno, 
avrebbe avuto bisogno di un tempo molto 
più lungo di quello che fu necessario per 
l'inchiesta amministrativa e per il processo. 

Ma se l'ordinarla allora era un errore, sa-
rebbe un errore più grave il farlo oggi, per-
chè oggi l'inchiesta amministrativa è stata 
fatta e presentata alla Camera e vi è un pro-
cesso in corso. 

Esaminate prima di decidere se quell'in-
chiesta è stata fatta bene o male. 

Questo per la parte amministrativa, ma 
è molto più grave l'altra parte. È in corso 
un processo: io spero che questo processo 
volga speditamente al suo termine, ma siamo 
sempre nel periodo dell' istruttoria segreta. 
Ora un'inchiesta parlamentare come viene ge-
neralmente intesa potrebbe entrare nelle in-
dagini che sono attualmente nelle mani del-
l'autorità giudiziaria, ed allora verrebbe ad 
intralciare il processo, verrebbe ad impedire 
che il processo giunga alla sua conclusione. 

Se le nostre leggi di procedura penale 
prescrivono che 1' istruttoria sia segreta, 
ciò prescrivono appunto perchè, soltanto a 
patto di un'istruttoria segreta con tutti i 
mezzi che le leggi pongono a disposizione del 
magistrato si può giungere a scoprire intera 
la verità. I l paese non capirebbe una deli-
berazione del Parlamento, la quale sol perchè 
si crede vi possa essere interessato qualcuno 
dei suoi membri, volesse andare ad un pro-
cedimento eccezionale, volesse impedire che 
la giustizia abbia il suo corso, secondo il 
principio altissimo della legge uguale per 
tutti. {Commenti). 

Palberti. Chiedo di parlare. 
Una voce. Si tratta di responsabilità morali! 
Gòo!itti? presidente del Consiglio. Sento una 

interruzione che mi parla di responsabilità 
morali. 

Per decidere di queste responsabilità mo-
rali bisogna pur stabilire i fatti, perchè qui non 
è questione di apprezzamento teorico, noi non 
siamo chiamati a fare un catechismo dei do-
veri dei deputati. Siamo chiamati a vedere, 
volendo dare un giudizio morale, come si 
sono svolti i fatti. 

Ora se non avete in mano gli elementi 
necessari, come volete dare questo giudizio ? 

Voci. L i abbiamo gli elementi. 
Gioliti!, presidente del Consiglio. Qui si tratta 

di due cose molto distinte, e:l intorno alle 
quali bisogna non fare confusione alcuna. Io 
ho presentato alla Camera l ' inchiesta ammi-
nistrativa con tutti i documenti che la Com-
missione mi ha consegnati. 

Io proposi alla Camera di nominare cin-
que persone perchè esaminassero codesti do-
cumenti. 

La Camera sceglierà certo cinque persone 
di sua intera fiducia ; e neanche l'onorevole 
Nicotera ha escluso che cinque persone pos-
sano esser degne della fiducia più completa 
della Camera. Esse vedranno se la inchiesta 
amministrativa è compieta, e, se la crede-
ranno incompleta o chiederanno schiarimenti 
o faranno indagini, sempre ben inteso, nella 
sfera cui è estranea l'autorità giudiziaria. Ma 
secondo questi libelli che si vanno pubblican-
do, si tratterebbe di atti, di indagini le quali 
escirebbero da quel campo. Ora io affermo che 
in questo ordine di cose non si può entrare 
senza distruggere la competenza e senza to-
gliere di mezzo ogni forza all'azione della 
Autorità giudiziaria. L'onorevole Nicotera 
disse, e disse bene, che era necessario ele-
varsi al di sopra dei pregiudizi. Io credo 
che effettivamente noi cederemmo ad un vol-
gare pregiudizio se avviassimo il Parlamento 
per la strada di correre dietro a tutte le voci 
che si inventano a scopo di calunnia. Se ad 
ogni calunnia contro uno dei membri del 
Parlamento si avesse diritto di invocare una 
inchiesta, io credo che si andrebbe per una 
strada completamente sbagliata. [Commenti). 

Io comprendo il sentimento dell'onorevole 
ISTicotera, ammetto pure che avrei forse an-
ch'io al suo posto fatto quello, che egli ha 
fatto. Ma io ho anche il dovere di guardare 
le cose da un altro punto di visto. E nel-
l'interesse della serietà delle nostre istitu-
zioni e pel rispetto che è dovuto alla magi-
stratura come anche nell'interesse stesso della 
verità, io ritengo che non si possa deliberare 
oggi un'inchiesta, come non si sarebbe po-
tuta deliberare il 20 dicembre, e ciò anche 
per una ragione più forte di quella che ci 
ha indotti allora per quella strada. 

Presidente. L'onorevole Zabeo ha doman-
dato di parlare? 

Zabeo. Io ho una semplicissima proposta 
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da fare la quale mi pare potrebbe essere ac-
cettata e dall 'onorevole presidente del Con-
siglio e dall 'onorevole Nicotera. 

L 'opinione pubblica leg i t t imamente do-
manda, e con molta ansietà, di conoscere i 
r i su l ta t i del lavoro della Commissione che ha 
ispezionato le Banche. Io puramente e sem-
pl icemente proporrei che si aprisse subito il 
plico teste presentato e che il Pres idente ne 
desse subito le t tura alla Camera. ( Viva e pro-
lungata ilarità). 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole Sonni ro . 

Sennino Sidney . Non posso accostarmi alla 
proposta fa t ta ora dall 'onorevole Zabeo, an-
che per un r iguardo alla gola del presidente.. . 
(Si ride). 

Zabeo. Ci sono i segretari . 
Sonnino Sidney. ... p e r c h è , p e r l e g g e r e i l 

plico, ci vorrebbero parecchie sedute. 
Un modo più semplice e più opportuno 

potrebbe essere quello di depositare il plico 
in segreteria, e di lasciare che qualunque de-
puta to ne prenda cognizione. Ma non voglio 
pel momento fare proposte. 

Par l iamo pure di una Commissione. Io 
credo che il numero di cinque sia t roppo li-
mitato, e il Governo potrebbe acconsentire 
che fosse del numero solito di nove. Anche 
perchè potrebbero così esservi rappresenta te 
tu t t e le diverse gradazioni di opinione di 
questa Camera. Credo inoltre che qui si t r a t t a 
di una Commissione che dovrebbe essere no-
mina ta dalla Camera e non dal presidente. 

Io ho la massima fiducia personale nel 
nostro presidente onorevole Zanardel l i ; e sono 
certo che egli farebbe questa, come qualunque 
al t ra nomina, inspirandosi a quei sen t iment i 
d ' imparzial i tà , di cui egli ha dato tan te prove 
in questi mesi ; ma credo che, in certe que-
stioni, non si debba mescolare il presidente. 
Qui siamo in un campo di diffidenze reciproche ; 
e perciò credo necessario che ogni settore, 
ogni gradazione di opinione in questa Ca-
mera abbia dir i t to di nominars i da sè il pro-
prio rappresentante . (Commenti). Io eiedo, 
dunque, che la nomina di questa Commis-
sione dovrebbe fars i dalla Camera, e a voto 
l imitato. (Commenti). 

Ma qui nasce una questione p iù grave, 
se volete, più di sostanza. 

Quale sarà il compito di questa Commis-
sione? Quali l imi t i avrà alle sue facol tà? 

Tutto questo va de termina to ; e va deter-
minato con una legge. 

Una voce. Con una mozione ! 
Sonnino Sidney. E lo s lesso , s econdo i l r e -

golamento, t ra t tandosi di mozione d ' inchiesta. 
Avrà' facoltà questa Commissione d ' inqui-

rere, di fare indagini , per potersi rendere 
ragione di quel che vogliono dire nella l is ta 
delle sofferenze bancarie t an t i nomi con ci-
fre accanto, che, per sè stesse, non dicono 
n iente? (Bravo!) Se questa Commissione non 
deve avere tal i facoltà e deve solo conten-
tars i di. leggere dei nomi di deputat i , e ve-
dere accanto ad essi delle grosse cifre, que-
sto lo può fare qualunque deputato, da sè, 
andando in segreter ia ; e lo può fare spesso 
con miglior cognizione di causa che non i 
pochi membri della Commissione. (Bene!) 

Se la Commissione deve far una scelta, dirò 
così, t ra quei nomi, e decidere se ragioni di mo-
ral i tà poli t ica esigano che essi vengano pub-
blicati , essa deve avere qualche facoltà di 
fare indag in i ; e, se questa facoltà deve avere, 
bisogna che glie la diamo espressamente. (Be-
nissimo !) 

Senza indagini , semplicemente perchè un 
nome appar t iene alla Camera, o no, o perchè 
la cifra è più o meno grossa, senza indagini , 
pubblicare nomi e cifre, sarebbe cosa odiosa, 
ingius ta . 

Se, invece, vogliamo dare delle facoltà 
d' inchiesta, ancorché r is t ret ta , a questa Com-
missione, dobbiamo, come dico, precisarne le 
condizioni ed i l imit i . 

Ma, d 'a l t ra parte, come faremo noi, vi 
domando, a determinare precisamente questi 
l imi t i? Che cosa ci dicono le sole sofferenze? 
Ce l ' h a già detto l 'onorevole Nicotera : le sof-
ferenze per lo p iù provano soltanto una di-
sgrazia; che qualche uomo politico, avendo 
assunto una obbligazione di pagamento, si è 
trovato poi, forse senza sua colpa, in un im-
paccio che l ' h a impedito di pagare alla sca-
denza. 

Questo, per sè stesso, che cosa ci dice? 
Nulla. 

Le liste delle sofferenze piuttosto che get-
tare alcuna luce sopra quelle questioni di 
delicatezza che c' interessano in questo mo-
mento r iguardo agli uomini poli t ici , ci pos-
sono dare un elemento di giudizio sulla mala 
amministrazione delle Banche nell 'essersi ac-
cordate leggermente delle grosse somme a 
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persone che non potevano evidentemente me-
r i tare tanto credito, 

E, dato anche che in qualche caso singolare 
le sofferenze possano servire d'indizio di fa t t i 
illeciti, di un abusivo esercizio di influenza 
politica, dirò schiettamente che, a mio giu-
dizio, la sofferenza ci r ivela soltanto i casi 
meno gravi. 

Dato il supposto dell'esercizio di una in-
fluenza politica per ottenere denaro sotto qual-
siasi forma dagli I s t i tu t i di emissione, il caso 
più grave è quello di denaro preso senza ri-
lascio di alcuna obbligazione, cioè il vero 
caso di corruzione politica o di ricatto fat to 
da un uomo politico. 

E questi casi possono difficilmente rica-
dere sotto l 'azione del magistrato, a meno 
che si t ra t t i di corruzione in vista di qualche 
legge precisa e determinata. (Rumori). 

Ma quando trat tasi d ' influenza politica in 
genere, di danari fa t t i s i dare per semplice 
pressione generica, io sfido il magistrato a 
trovare gli elementi per colpire. 

Oltre questo caso estremo di danari dat i 
senza obbligazione, vi sono tu t t i i casi di cre-
dit i eccessivi concessi per influenza politica. 
I n questi casi, qual 'è i l supposto più grave? 
Non' certo quello delle sofferenze, ma quello 
delle rinnovazioni. Perchè la rinnovazione 
della cambiale indica che quella influenza po-
li t ica continua ad esercitarsi. 

E più grave è la cosa, se tal i rinnova-
zioni sono fat te sostituendo altri nomi, come 
si dice che sia avvenuto. Io non voglio cre-
dere alle dicerie, ina qui siamo in campo di 
diffidenze; e dobbiamo uscirne in qualunque 
modo. 

Per vai ut are dunque quale possa essere, 
anche in una sofferenza cambiaria, la par te 
d ' i l l ec i te pressioni politiche, ci vuole un ' in-
chiesta, l imitata se si vuole, ma con facoltà 
di fare indagini ; d ' in te r rogare i colleghi, di 
interrogare tut t i . 

Mi dispiace molto che il Governo abbia 
dichiarato di opporsi al l ' inchiesta nel modo 
più assoluto. Al magistrato sfuggono una 
quanti tà di questioni che sono quelle che più 
c' interessano. 

La situazione è mutata, come ha detto lo 
stesso onorevole Giolitti, dal 20 dicembre, ma 
è mutata nel senso da farci desiderare di più 
che l ' inchies ta sia fa t ta . 

I l processo è già istruito : 1' ispezione am-
minis t ra t iva è terminata. Quindi un inchiesta 

p ^ l a m e n t a r e non può più intralciare, nulla. 
Ed è nato tut to un ambiente di sospetti e di 
malignazioni che non c'era prima. Si leggono 
nei giornali lettere anonime di deputat i ; in-
terviste di ex-ministri. Vi sono at t i della ma-
gistratura e li abbiamo visti noi, che dicono 
che molte persone sono indiziate di essere 
state comprate, che gl' interrogatori degli ar-
restati denunziano vari presidenti del Con-
siglio come aventi preso danaro per le ele-
zioni e cose simili. 

Tutto questo non c'era al 20 dicembre. 
Dunque oggi non si t ra t ta più di una que-

stione di fiducia nel Governo che con l ' ispe-
zione amministrat iva e con la denunzia al 
procuratore del Re dei reat i che ne r isulta-
vano, ha finito il compito suo; si t ra t ta di 
un atto di difesa della Camera che vive di 
prestigio morale, ed ha bisogno di riacqui-
stare la fiducia in sè stessa, di r iacquistare 
nel paese quella fiducia che le viene via via 
mancando. 

Usciamo dunque una volta da questo am-
biente di sospetti, di denunzie e di calunnie, 
che sta minando le isti tuzioni. (Bene!) 

Non faccio proposte in questo momento. 
Voglio sentire pr ima l 'opinione dei miei col-
leghi ; ma la mia intanto è che se vogliamo 
fare una Commissione, dobbiamo comporla di 
nove membri e farla nominare dalla Camera 
a voto l imitato ; e ad essa dobbiamo dare le 
facoltà volute perchè possa esaminare e va-
gliare le responsabilità politiche e morali di 
ognuno. 

Se questo non. facciamo, non faremo nulla 
di serio; ed anche se questo facciamo, se non 
avremo l 'ardire di andare più oltre, e di ar-
rivare alla vera r ichies ta parlamentare, ol-
treché sulle sofferenze bancarie, su tu t te le 
relazioni t ra gli uomini politici e le Banche 
d'emissione, pur troppo non riusciremo allo 
scopo di r isanare l 'ambiente. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Bovio. 

Bovio. (Segni d'attenzione) I l Governo deve 
alle quattro trovarsi al Senato ; mi conviene 
dunque misurare il tempo più stret tamente 
ancora di quello che il presidente soglia ac-
cordare. 

Posso mediocremente deplorare questi fa t t i 
bancari, perchè davvero la mia meraviglia 
non è grande, i fa t t i stessi sono la naturale 
conseguenza del presente ordinamento capi-
talistico e bancario. 
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Non è la pr ima ora di putrido questa, uè 
sara l 'ul t ima. 

A quando a quando si leva un lembo del 
velo e ne esce un piede o l 'altro delia ca-
rogna. 

La società si vuol sottrarre alla complicità 
sua, invocando il Codice penale. . 

Altro che Codice ! Questo è uno dei casi 
in cui bisogna vedere ed esaminare le radici 
di certe istituzioni. 

Comunque, il fatto bancario -è ritornato 
innanzi alla Camera secondato da molte grida, 
da molti clamori di troppa aspettazione. 

Ora a noi si porge chiaro il di lemma: o 
prendere un provvedimento serio, o rasse-
gnarci supinamente alla rovina morale nostra. 

E il provvedimento sarà serio, se alla 
Commissione sarà dato potere amplissimo, e 
responsabilità pari al potere suo. L'ufficio suo 
non può l imitars i al leggere queste cambiali; 
essa deve andare assai più in là ed investi-
garne la storia, e vedere in queste cambiali 
fin dove arrivi la colpa e dove incominci la 
sventura ; dove si è tatto un credito maggiore 
della facoltà, come testé diceva l'onorevole 
Sonnino ; dove c'è la firma vera, dove c'è la 
firma falsa, dove c'è la cambiale e dove sia 
stata sottratta, e sia stato fatto un credito 
clie sfugge alla carta ed alla cambiale; dove 
infine c'è l 'avvoltoio che ha sfondato la rete, 
ed il calandrino che c'è rimasto dentro. Tatto 
questo deve vedere la Commissione ; e non'è 
facoltà del magistrato, è dignità del Corpo 
legislativo; e se questo non faremo, noi avremo 
scherzato con l 'onore! {Bravo!) 

Se questo non fosse il mandato, io ritengo 
che l 'accettarlo per chicchessia sarebbe, mi si 
passi la parola, una suprema imbecillità. Il 
mandato da dare alla Commissione dev'essere 
amplissimo; che poi questa sia una inchiesta 
parlamentare, o che si debba chiamare con 
altro nome, importa poco ; si faccia l 'inchie-
sta e ci si vada a fondo, come il paese chiede, 
ed il nostro dovere a noi impone. (Benissimo! 
Bravo! all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pugliese. 

Pugliese. Onorevoli colleghi. Non giova, 
dirò con l'onorevole Bovio, deplorare più g l i 
scandali bancari. Quello che doveva avve-
nire pur troppo è avvenuto; e quel che deve 
avvenire pur troppo avverrà. (Siride). 

Di questo fato che incalza uomini e cose 
non intendo intrat tenere la Camera. Dirò so-

343 

lamento che non posso non sentire l 'ama-
rezza e le difficoltà dell'ora presente perchè 
(soprattutto per questo), la questione che 
viene sottoposta all'esame della Camera più 
che una questione politica, è una questione 
di alta morale e aita morale parlamentare. 

Non una, onorevoli colieghi, è la propo-
sta clie viene presentata al vostro esame, ma 
è duplice. 

Da una parte il Governo si è deciso a 
presentare finalmente alla Camera un plico 
chiuso e pieno di mistero, il quale forse a 
cagione della incognita che contiene, eser-
cita una strana influenza sul nostro spirito; 
e domanda che per l 'esame del suo conte-
nuto sia nominata una Commissione di cin-
que membri. Dall 'altra, sorgono autorevoli 
voci a dire, essere tempo ormai che la Ca-
mera non sia chiamata solamente a nominare 
una Commissione che apra il plico miste-
rioso, legga quello che contiene e dica quello 
che se ne debba fare, sì bene che si r iprenda 
in esame la vessata questione dell ' inchiesta 
parlamentare. 

Salia prima questione dirò francamente 
il mio pensiero, anche a costo di farvi ri-
dere una seconda volta, come avete riso alla 
proposta fat tavi dai collega Zabeo. Se dipen-
desse da ine, pregherei la Camera di ri tor-
nare il plico che generosamente ci offre il 
Ministero. 

Noi per verità di quel plico non sappiamo 
che farcene; il Ministero ha voluto insino 
ad ora per sè intera la responsabil i tà; la 
continui quindi ad avere, apra quel plico e 
decida esso stesso che cosa debba farsene. E 
se la Camera per at to-di cortesia non vuol 
ritornare quel plico al Governo, decida pure 
ora quello che se ne debba fare. Non credo 
che valga la pena di nominare una Commis-
sione per esaminare quello che contiene: il 
plico è pol vere agli occhi, o signori ; esso 
non può contenere cosa di grave momento ; 
non può contenere certamente quello che il 
Paese vuol conoscere, quello che la Camera 
è desiosa di sapere. 

Che cosa mai può contenere quel plico ? 
Dice la relazione e credo che lo abbia assi-
curato- anche l'onorevole presidente del Con-
siglio, che contiene le cambiali in sofferenza. 
Ebbene, ricordiamolo, signori: il paese non 
vuol conoscere il nome degli sventurati, che 
un giorno ebbero bisogno di ricorrere alle 
Banche e di prendere denaro; non vuol co-
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noscere il nome di quegli sventurati, che, ( 
avendo preso denaro, non sono stati in con- I 
dizione di rinnovare le loro cambiali, o di 
pagarle e che oggi si vedono esposti al pe-
ricolo di essere messi alla gogna. 

I l paese vuol conoscere ben altre verità; 
vuol conoscere quanti deputati e della Ca-
mera presente e delle Camere passate abbiano 
venduto e conculcato il loro ministero! {Ru-
mori). 

Questo vuol conoscere il paese, e questo 
dobbiamo affrettarci a fargli conoscere. 

I l paese vuol conoscere chi ha disonorato 
l'ufficio e la patria, e noi questo non potremo 
mai sapere, aprendo quel plico. {Rumori). 

Io non divido 1' opinione dell'onorevole 
Nicotera, che cioè qualche colpa l 'apertura 
di quel plico non possa disvelare. 

Se quel plico potrà rivelarci il nome di 
alcuno, che, facendo uso delle sue qualità e 
del suo ufficio, La potuto ottennere una grossa 
somma di denaro dalle Banche, somma che 
per le sue risorse finanziarie non avrebbe 
mai potuto ottenere, e l'ha ottenuta senza 
rinnovare mai le cambiali, e con l'intenzione 
forse di non pagarla mai, non è vero che quel 
plico non rivelerà qualche colpa e qualche 
colpevole. {Rumori — Commenti\ 

Ma ciò non ostante, per me quel plico 
vale assolutamente poco; esso non contiene . 
i nomi di coloro che si affrettarono a togliere 
le loro cambiali dallo stato di sofferenza sia 
pagando, sia rinnovando; esso non contiene 
il nome di coloro che con illecite inframmet-
tenze costrinsero le Banche a dare denaro a 
persone cui mai l'avrebbero dato; non con-
tiene il nome di quei deputati che manten-
gono le loro cambiali politiche allo stato di 
continua rinnovazione senza mai minorarle. 

D'altra parte, immaginate che voi abbiate 
nominato la Commissione. Che cosa volete che 
ne faccia la Commissione di quel plh o ? La 
Commissione si riunirà, l 'aprirà e deciderà se 
dannarlo all'obblio, e possiamo deciderlo noi 
ora; oppure deciderà di pubblicarlo, e pos-
siamo ordinare ora la pubblicazione. Oppure 
volete che esamini e scelga, chi deve essere 
mandato alla gogna, e chi coverto di obblìo; 
ma io credo che ciò non vorrete, e che a ciò 
si ribellerebbe la coscienza del paese. 

Non credo che la Camera vorrà conferire 
alla Commissione il mandato di scegliere fra 
le sofferenze quali siano quelle, che debbano 

essere rassegnate alla pubblica opinione, e 
quali debbano essere sepolte. 

E se questo non e il mandato, che voi 
conferirete alla Commissione, è imitile no-
minarla, perchè ben potremo fare oggi più 
sollecitamente e più autorevolmente noi quello 
che essa dovrebbe. 

Mettetevi innanzi anche la ipotesi, che la 
Commissione, dopo aver esaminato il plico, e 
dopo aver perduto molto tempo, ritorni il 
plico e dica: io nou ne voglio sapere e non 
ne voglio far nulla. Che cosa avrà guada-
gnato il paese? E perchè solamente quelli 

; della Commissione dovrebbero restare in pos-
sesso di pericolosi segreti? 

Se vi spaventa la proposta dell'onorevole 
Zabeo di aprire seduta stante il plico ed or-
dinare che si stampi la nota delle sofferenze, 
e giudichi il Paese, accettate allora la pro-
posta dell'onorevole Sonnino di aprir cioè il 
plico e fare che ciascun deputato vada ad 
esaminarlo nell'Ufficio di Presidenza e se ne 
faccia quel concetto che crede. 

Ma ad ogni modo il plico e l 'apertura del 
plico è cosa per cui il paese non si com-
muove, e per cui poco s ' interessa: quel che 
ora è necessario esaminare accuratamente è 
la questione della proposta di una Commis-
sione d'inchiesta. 

Ogni qualvolta si è presentata una pro-
posta d'inchiesta io l'ho votata, ed oggi così 
parlando non faccio che confermare le mie 
opinioni. 

La proposta d' inchiesta... -(Rumori). 
L'argomento è abbastanza grave: e la im-

pazienza della Camera non è conveniente alla 
gravità sua. 

Mi si lasci dire quali sono le ragioni pel-
le quali credo che almeno questa volta l ' in-
chiesta parlamentare debba essere accettata. 

L'onorevole ministro Griolitti ha esaminato 
con la sua solita diligenza e chiarezza la 
questione dell 'inchiesta .parlamentare. Egli 
ha detto così: la inchiesta parlamentare o 
deve esaminare la questione amministrativa, 
e questa è già stata esaminata dalla inchièsta 
amministrativa. Leggetela prima, e se credete 
che sia incompleta la completeremo. Oppure 
l ' inchiesta deve esaminare questioni di giu-
stizia, ed allora voi non potete invadere o 
turbare in alcuna maniera l'azione giudiziaria, 
che fa il suo corso. (Rumori). 

Risponderò brevemente all'onorevole pre-
sidente del Consiglio, ed egli, con la sua in-
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telligenza deve già conoscere qual'è la ri-
sposta. 

L ' inchiesta politica... (I rumori copranola 
voce dell' oratore) non lia a che fare nè con la 
inchiesta amministrat iva nè con la istruzione 
penale; le finalità sono differenti. La inchiesta 
amministrat iva determina le irregolarità ed 
illegalità nell 'amministrazione delle Banche; 
la istruzione penale cerca il reato ed i rei ; la 
inchiesta politica deve determinare la re-
sponsabilità politica e morale degli uomini 
politici e del Governo relativamente ai fa t t i 
bancari. {I rumori, continuano). 

Trattandosi di così grave argomento, io 
credeva che la Camera avesse taciuto! Non 
è ora di ridere, ma è ora di meditare! (Oooh! 
—- Rumori). Almeno è ora di permettere che 
gli oratori possano esplicare il loro pensiero. 
Io me ne appello al paese contro questa vio-
lenza alla libertà della tr ibuna italiana! Me 
ne appello al presidente! 

Presidente. Che cosa vuole che io faccia? 
Pugliese. In qualunque modo, io non parlo 

più. Non c'è dignità a parlare dinanzi ad una 
Camera che non vuol sentire, che non sente il 
dovere di sentire. Signori, ridete poco e medi-
tate più! [Con forza). Oggi non. si t ra t ta nè del 
Ministero, nè di noi; si t rat ta del paese! Questa 
Camera ha forse ricevuto dal destino il dolo-
roso ufficio di indicare al paese che le istituzioni 
parlamenti-i sono già liquidate, additandone 
le colpe delle quali sono macchiate per malvo-
lere di uomini, e più per natura del sistema. 

Presidente. Non dica cosa che faccia torto 
al Parlamento! Onorevole Pugliese... {Rumori 
vivissimi). 

Pugliese. L'unica ragione di vivere ancora 
pel Governo e per la Camera può essere la 
missione di far la luce, di saper tu t ta la ve-
rità, di attuare rigorosa giustizia, costi che 
costi. I l plico sia aperto e pubblicato; la in-
chiesta metta argine alle calunnie, al di-
scredito e stabilisca la verità. Facciamo que-
sto dispiacevole dovere con fermezza e sere-
nità. Se anche altro non potremo compiere, 
non si dirà che la X V I I I Legislatura sia vis-
suta invano. Ogni ora ha il suo dovere, ogni 
paniera il suo. Noi facciamo il nostro, In 
questo grande tramonto di dei, d ' ideal i e 
d'istituzioni, mostriamo al paese d'avere al-
meno saputo conservare in suo servizio la 
religione del dovere. 

Presidente. Onorevole Pugliese, ella abusa 
del SJJO diritto. 

Non è permesso di dire che le istituzioni par-
lamentari sono l iquidate! {Bravo! — Applausi). 

Pugliese. Allora dite che non possiamo par-
lare più! 

Presidente. Come non si può parlare più?! 
Si può parlare solamente per dire che sono 
liquidate le isti tuzioni? Non c ' è che questo 
da dire in Parlamento ? 

Pugliese. Ho detto il parlamentarismo! 
Presidente. E dunque?... {Ilarità). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Colajanni 

Napoleone. 
{Vivi rumori. —- Conversazioni animate alla 

estrema sinistra tra l'onorevole Pugliese ed altri 
deputati). 

Parli, onorevole Colajanni. 
Colajanni Napoleone. Onorevol i colleglli ! Co-

lui che vi rivolge la parola in questo mo-
mento, è un convertito: non convertito verso 
il Ministero, ma verso l ' inchiesta parlamen-
tare : e non dal 20 dicembre in poi, ma da 
molti anni or sono. 

Altra volta (vedrete perchè vi ricordo 
questo precedente) altra volta, come mi ram-
menta l'amico Palberti , io ebbi parole di 
molta incredulità tanto nell 'azione della ma-
gistratura i tal iana quanto nella efficacia delle 
inchieste parlamentari . Quando però entrai a 
far parte del Parlamento (e fu forse sover-
chia ingenuità) mi parve che, visto da vicino, 
inversamente di quello che avviene degli 
uomini grandi visti in veste da camera, ci 
guadagnasse. Tanto è vero c|ie ebbi nel par-
lamentarismo più fiducia che in passato, ed 
invocai per due volte, anzi per tre volte, in 
questa Camera l 'opportunità di un ' inchiesta 
parlamentare. 

Vi dirò, signori, una cosa paradossale : 
oggi più che mai sono convinto che l ' inchie-
sta parlamentare a qualche cosa debba e possa 
riuscire, vedendo la resistenza energica che 
a questa inchiesta oppone il presidente del 
Consiglio. {Commenti). 

E una conclusione, direi, che sembra parta 
dall'assurdo, e che è invece una conclusione 
in nome del buon senso. È upa verità ; se 
l l incili esta parlamentare fosse quella cosa 
così completamente inuti le che da molti si 
dice e si sussurra all 'aperto e in privato, 
perchè tale opposizione da parte del capo del 
Governo ad accettarla? 

Noi s app i amole non sarà certamente il 
primo nè l 'ultimo il presidente del Consiglio 
che così fa, che gli uomini del Governo, quando 
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possono contentare il pubblico e le assem-
blee mediante concessioni che non impegnano 
molto, nè la dignità, nè i quattrini del Go-
verno, sono facilmente arrendevoli. 

Perchè dunque, io mi domando, questa 
ostinata resistenza del presidente del Consi-
glio contro un'inchiesta parlamentare? E que-
sta, per me, una cosa completamente inespli-
cabile. 

Non ci venga a dire l'onorevole Giolitti 
che egli teme l'inframmettenza del Parlamento 
nell'azione della giustizia, nel corso dei pro-
cedimenti iniziati. Nessuno vuole arrestare 
il corso della giustizia ; quantunque, se si 
dovesse tener conto delle infinite voci che 
corrono, e per lo più emesse da quegli or-
gani che notoriamente sono ritenuti come 
ufficiosi e come rispecchianti il pensiero del 
Governo, noi dovremmo dire che tutto l'an-
damento del procedimento giudiziario iniziato 
per questa faccenda, non affida il pubblico, non 
affida la Camera, e non ci dà la sicurezza che 
la giustizia italiana voglia andare sino in 
fondo e voglia colpire tutt i i rei alti e bassi. 

Si è detto e si ripete continuamente, non 
so con quanta opportunità, che una inchiesta 
parlamentare si troverebbe di fronte a gravi 
inconvenienti, non sapendo precisamente con 
quali criteri definire dove finisca l'onesto e 
dove incominci il disonesto, dove incominci 
la indelicatezza e dove incominci il dolo. 
Egregi colleghi, questa obiezione può esser 
mossa semplicemente da vecchi metafìsici e 
da vecchi idealistiche credono ancora nell'as-
soluto. L'assoluto non lo troviamo in alcuna 
cosa, nè lo potremmo trovare in una Com-
missione parlamentare nè nell'obbietto stesso 
di tale Commissione, Perchè, dunque, non si 
sa dove incominci il bene e dove il male, così 
dovremmo conchiudere che non esiste alcun 
criterio per sapere come e quanto colpiremo 
del nostro biasimo i colleghi indelicati? 

Ora io credo che assolutamente i criterii 
esistano; e questi criterii sono essenzial-
mente discrezionali, e sono appunto quelli 
che vengono a scaturire dall'indole, dai modi, 
dal tempo in cui i debiti furono accesi e le 
influenze furono esercitate. 

E non è male accennare, in proposito, ad 
una particolarità, sinora da nessuno dei pre-
cedenti oratori ventilata. 

Trattandosi di una questione essenzial-
mente politica, trattandosi di sapere quanto 
male abbia fatta l'azione delle indebite in-

fluenze, noi non vogliamo già esaminare pu-
ramente e semplicemente se uomini politici 
siano debitori di tal somma che non hanno 
mai pagata. 

Noi potremo trovare, invece, dei colpe-
voli fra gli uomini politici quando essi ab-
biano, per loro fini particolari od anche''per 
interessi politici, fatto dare ad altri delle 
somme che non sono state poi debitamente 
restituite. Questo genere di indelicatezze, di 
ingerenze e di colpabilità non è stato me-
nomamente ventilato dai precedenti oratori, 
ed è stato male. 

E perciò domando: troveremo noi nel fa-
moso plico che rimarrà alla storia col nome di 
plico Giolitti, le traccie delle ingerenze eser-
citate affinchè il denaro delle Banche fosse 
sperperato a scopi disonesti e a- scopi poli-
tici? Nessuno di voi, egregi colleghi, può 
sperare che in quel plico siano racchiusi si-
mili elementi di prova. 

Un'altra voce corre nel Paese; quanto va-
lore essa abbia, non tocca a me decidere, ma 
io sento il dovere di portarla qui e lo faccio. 

Si dice adunque nel Paese, ed è voce rac-
colta non soltanto dai giornali-libello, cui 
hanno, accennato l'onorevole Nicotera e il 
presidente del Consiglio, (giornali che io non 
vorrei veder colpiti dall'opera del questore, 
come l'onorevole Nicotera in un momento 
forse di disattenzione ha proposto, ma col-
piti dall'opera della magistratura che ne ha 
i modi e i mezzi) che si sia racchiuso in 
quel plico molta roba che non colpisce i 
vivi ma i morti, o gente che già sarebbe 
caduta e contro la quale non ci sarebbe 
più nessun gusto e nessuna utilità ad inveire. 

Se questo fosse il caso, voi comprenderete, 
signori, che non sarebbe semplicemente una 
bestialità, come dice l'onorevole Bovio, an-
dare ad aprire quel "plico, ma sarebbe qual-
che cosa di peggio: e lascerebbe nelle popo-
lazioni, come anche in noi, una triste e pe-
nosa impressione : perchè sarebbe una farsa 
indegna, all 'indomani di un intermezzo tra-
gico. 

Noi, perciò, non dobbiamo volere la farsa. 
Dobbiamo volere una cosa seria; dobbiamo 
volere una inchiesta parlamentare la quale 
elimini, entro i limiti del possibile, tut t i i 
sospetti, e faccia giustizia di tutte le calun-
nie. Anche se in quel plico si contenessero 
elementi per colpirepersone che stanno an-
cora in questo Parlamento e vi esercitano 
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le loro funz ioni , io v i dico clie eia quel pl ico 
non può ven i re che la cen tes ima p a r t e del la 
ve r i t à : la ve r i t à i n t e ra può avers i so lamente 
da una inchiesta . So lamente dal le in te r roga-
zioni, so lamente dai confront i , so lamente dai 
contras t i , da l le impazienze , da l le in t empe-
ranze, da t u t t e le parole che possono s fug-
g i re in un momento di d i sa t t enz ione o in 
u n momen to d ? impeto, voi pote te esser messi 
su quel la g r a n d e v ia maes t r a che , sola , 
conduce a r a g g i u n g e r e la ver i tà . I n a l t ro 
modo, no! 

Dal l 'onorevole p re s iden te del Consigl io 
ho ud i to poi di r cosa che, i n ver i t à , mi ha 
f a t to una dolorosa impress ione : pe rchè biso-
g n a di re che i c r i t e r i che gu idano i l presi -
den te del Consiglio, in fa t to di mora l i t à 
pubbl ica , s iano abbas tanza curiosi, 

Dovre i supporre , se la i n t e rp re t az ione 
al le sue paro le è re t ta , che egl i temesse 
qua lche cosa di peggio , e che vis to quel lo 
che si è t rovato, v i a ! non si sia spaven ta to 
t roppo. E g l i ha de t to : dovete e pote te pro-
cedere ad una inchiesta , quando e lement i di 
f a t to ci s iano che la inch ies ta consigl ino. 
E d io g l i r i spondo : po teva te voi, i l g iorno 
20 dicembre, da quel banco, so lennemente dire 
che le mie erano voci che ven ivano t raspor -
t a t e dal vento d 'o l t re Alpi . Ma questo voi 
non lo po te te d i re più , oggi che i f a t t i mi 
hanno dato rag ione . 

U n senatore da voi nomina to è già a Re-
g ina Coeli come de l inquen te comune ; e mol t i 
a l t r i che godevano in t e ra la vos t ra fiducia, 
come uomin i di Banca , come uomin i di Go-
verno, s tanno pure in carcere. 

Voi avete p resen ta to un pacco mister ioso 
che del g rave deve contenere : dappoiché, al-
t r imen t i , la vos t ra sarebbe un ' i ndegna mi-
stif icazione, ed io non v i credo mist i f icatore. 

L ì dentro, dunque , c' è del g rave ; t an to 
che lo c i rcondate di mis tero . Là non si t r a t t a 
sempl icemente degl ' in te ress i dei commer-
ciant i , perchè io non posso suppor re che là 
den t ro s iano racchius i so lamente t u t t i g l i 
e l ement i di f a t to che concernono p u r a m e n t e 
e sempl icemente i l commercio. 

Voi avete dovuto certo inc ludere là den t ro 
t u t t o quel lo che era vostro dovere d' inclu- j 
dervi , quel lo che io aveva annunc ia to s in dal I 
19 dicembre, e quel lo che dissi ne l l a discus- \ 
s ione f a t t a i l g iorno 20 d icembre con parole j 
che a l lora taccias te d i leggerezza, e che poi j 
risultarono al disotto del vero. 

Ma egl i è comprens ib i le che, oggi, il pre-
s idente del Consigl io v e n g a a di re che 1' in-
chies ta p a r l a m e n t a r e non si deve fare , perchè 
mancano g l i e lement i , i sospett i , g l ' ind iz i i 
che devono g u i d a r l a ? 

E non m i si dica che c' è g ià u n procedi-
mento p e n a l e : pe rchè ques ta sarebbe u n a cosa 
ve ramen te deplorevole, pe r le r ag ion i che g l i 
orator i p receden t i h a n n o • esposte. 

Qui, r ipeto , noi non dobbiamo i n d a g a r e 
sa i r ea t i con templa t i da l Codice p e n a l e ; q u i 
dobbiamo indaga re su t u t t e quel le azioni che 
violano le l egg i po l i t i che e le l egg i moral i . 
Non abbiamo a l t r a miss ione ; i l resto appa r -
t i ene esc lus ivamente al mag i s t r a to . A lu i 
spe t ta di p u n i r e ; a noi di bo l la re col mar -
chio del disonore t u t t i g l ' i nde l i ca t i che di-
sonorano il Pa r l amen to , e che lo f anno com-
par i r e pegg io re di quel lo che in r ea l t à sia. 
Non ho al t ro da dire. (Bene ! Bravo !) 

Presidente. L 'onorevole p res iden te del Con-
siglio, come ho g ià de t to in p r inc ip io di 
seduta , m i avver te che sono le quat t ro , e che 
deve t rova r s i al Senato per la p resen taz ione 
dei document i . Dobbiamo perciò sospendere 
la seduta . 

Voci. S ì ! s i ! 
Altre voci. No ! no ! 
Altre voci. A domani ! 
Grimaldi, ministro del tesoro. Res t i amo noi! 
Presidente. Allora, se res tano gl i a l t r i mi-

n i s t r i , possiamo passare allo svo lg imento 
delle in te r rogaz ion i che erano i scr i t te nel-
l 'o rd ine del giorno. 

{Molti deputati escono daWaula. altri ingom-
brano l'emiciclo conversando). 

E presen te l 'onorevole G h i g i ? 
Ghigi. P resen te . 

Svoigliìienlo di interrogazioni . 
Presidente. Al lora l 'onorevole min i s t ro dei 

lavor i pubb l i c i è p rega to di r i spondere a 
due in te r rogaz ion i : « sui cr i ter i che lo gui-
dano ne l l a erogazione del le somme che il 
b i lanc io del suo dicastero pone a disposizione 
del le opere id rau l iche del Regno, ed in ispecie 
sul le cause che creano al la P rov inc i a di Bo-
logna u n a condizione di cose g r a n d e m e n t e 
l a m e n t a t a da tu t t i , e g rav ida fors 'anco di 
conseguenze non l ie te e non lon tane pe r la 
s icurezza ed inco lumi tà del le persone e delle 
p r o p r i e t à », e a l l ' a l t ra « sul la i n t e rp re t az ione 
evidentemente restrittiva data dal Governo 
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sin qui alle disposizioni d i cui a l l 'ar t icolo 4 
del la legge 11 lugl io 1889, n. 6216 (serie 3a) e 
sui cr i ter i che lo gu idano nel la d is t r ibuzione 
ed aggiudicazione delle opere pubbl iche dello 
Stato a favore delle Società cooperative di 
lavoro. » 

L 'onorevole minis t ro dei lavori pubbl ic i 
ha acoltà di par la re . 

Genala, ministro dei lavori pubblici. L'ono-
revole Ghigi , con la p r ima delle sue in ter-
rogazioni, mi fa due domande. 

I nnanz i t u t t o desidera di sapere qual i cri-
ter i gu idano il Governo nel la erogazione delie 
somme che il bi lancio pone a disposizione 
delle opere idraul iche . 

I cr i ter i sono molto sempl ic i ; sono quel l i 
p rescr i t t i dal le leggi e de te rmina t i dal bi-
lancio stesso. 

Per le opere ord inar ie sono assegnat i i 
fondi e gl i s t anz iament i ; per le opere straor-
d inar ie di manutenz ione abbiamo delle somme 
per ogni genere di spesa. Le pr ime si spen-
dono secondo le leggi ed i contra t t i ; le se-
conde, secondo le urgenze ed i bisogni, ogni 
vol ta che si presentano. 

Circa poi alla seconda par te della sua 
p r ima in te r rogaz ione , che r iguarda l ' a p -
pl icazione di quest i cr i ter i alle opere del la 
provincia di Bologna, dirò che nel la provin-
cia di Bologna, dal 1889 in poi, in opere 
ordinar ie idraul iche abbiamo speso p iù di due 
mil ioni , perchè è una delle Provinc ie che 
r ichiedono somme p iù notevoli . 

Abbiamo in quel la Provinc ia il R^no, il 
quale, come ho già avuto occasione di dire 
alla Camera, mer i ta dal Governo molta at-
tenzione. 

E d i n f a t t i credo che sarà necessario col 
bilancio 1893-91 assegnare una notevole p a r t e 
della spesa ord inar ia alla r iparaz ione di al-
cuni t r a t t i de l l ' a rg ine di que l l ' impor tan te e 
minaccioso corso d 'acqua. Pe r ciò poi che si 
r i fer isce al la spesa s t raord inar ia occorrente 
per la s is temazione del fiume, furono da tempo 
in iz ia t i degl i s tudi che ora sono g iun t i al 
fine. E sarà necessario che il Governo present i 
in tempo non lontano un disegno di legge. 

Ma p r ima di presentar lo bisogna che la 
pra t ica sia comple tamente i s t ru i ta . Ora, dei 
p roge t t i una parfce è già fa t ta , ma non tu t t i . 
Una Commissione incar ica ta ha r i fer i to ; ma 
ce n ' è un al t ra , che ha uno studio molto im-
portali te da compiere che interessa la siste-

mazione del S e n o ; e questa, sol leci ta ta da me, 
si r adunerà i l giorno 23 del mese corrente. 

Avuto il r i su l ta to degl i s tudi , anche di 
questa Commissione, il Governo sarà in grado 
di poter formare un p rog ramma completo delle 
opere ef fe t t ivamente necessarie per la siste-
mazione del Reno. Ecco dunque qual i sono 
i miei cr i ter i genera l i r e l a t ivamente alle opere 
pubbl iche nel la provincia di Bologna, e qual i 
c r i te r i special i per ciò che r i gua rda il suo 
fiume più impor tan te . 

V' è poi una seconda in te r rogaz ione dello 
stesso onorevole Ghigi , la quale pur avendo 
un al tro obbiet t ivo si connette con ques ta ; e 
si r i fer isce al la pre tesa in te rpre taz ione re-
s t r i t t iva data dal Governo, nel l ' appl icazione, 
al la legge sulle cooperative. 

Veramente non mi pare che si possa 
chiamare, come ha fa t to l 'onorevole Ghigi , 
evidentemente restrittiva, l ' i n te rpre taz ione da ta 
dal Governo a quel la legge, per lo meno 
dal tempo in cui ho l 'onore di reggere il 
Dicastero dei lavor i pubbl ic i . Anzi io ho 
cercato di appl icare il p iù l a rgamen te che 
potevo, la disposizione re la t iva alle coopera-
t ive ; ed avendo t rovato var i p roge t t i grossi, 
che potevano suddividers i senza danno del-
l 'opera e senza perdere il loro carat tere , l i 
ho fa t t i suddividere ciascuno in p iù proge t t i , 
aumentando così no tevolmente i casi in cui 
le cooperat ive stesse hanno potuto assumere 
i lavori . Dal la pubbl icazione della legge ad 
oggi, la soia direzione delle opere id rau l iche 
ha dato circa sei mi l ioni e mezzo di lavor i 
alle cooperat ive; e sul Reno, per esempio, 
avendo t rovato un proget to di 600 mila l ire, 
1' ho fa t to spezzare in sette per rendere pos-
sibile alle cooperat ive di concorrere alle lici-
tazioni . 

Non ho ancora potu to fa re i contra t t i , pe r 
quel g rande ma che consiste nel non avere i 
fondi; ma quando il nuovo bi lancio sarà ap-
provato, si po t ranno fare o t u t t i o la mas-
sima pa r t e di quest i lavori . 

Anche questo fa t to serve a corroborare 
le mie dichiarazioni di poc 'anzi circa la sol-
leci tudine del Governo pel Reno; e d 'a l t ra 
par te dimostra come io cerchi non di res t r in-
gere, ma di a l la rgare l ' appl icaz ione del la legge 
vigente . Ricordo poi al l 'onorevole Gh ig i che 
l ' a t tua le Governo ha r ip resen ta to al la Ca-
mera un disegno di legge sulle cooperat ive, 
il quale eleva da 100 a 200 mila l i re 1' im? 
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porto delle opere ohe possano essere date in 
esecuzione alle società cooperat ive operaie. 

Presidente, L 'onorevole G-higi ha facoltà di 
par la re . 

Ghlcji. Dappresso alle dichiarazioni del-
l 'onorevole minis t ro tan to rass icurant i così 
r i spe t to alla pr ima, come in r iguardo alla 
seconda mia interrogazione, io non posso non 
d ich ia ra rmi ora comple tamente sodisfatto. 

Mi permet te rò sol tanto di ins is tere presso 
l 'onorevole minis t ro , perchè, t enu ta presente 
l ' indole tor rent iz ia del fiume Beno e con essa 
la g rande r ap id i t à e violenza delle sue piene, 
le qua l i lasciano appena i l t empo di accor-
rere sulla locali tà e provvedere alla neces-
saria difesa, voglia dunque t rovar modo, entro 
i l t e rmine p iù breve, di dare esecuzione a quei 
lavori che interessano specia lmente i pun t i 
p iù minacciat i . I qual i d ivennero tanto meno 
sicuri, in quanto la recente costruzione del 
dr izzagno a Bagno di Piano, non che del l 'a l t ro 
conosciuto col nome di salto del Rampio-
nese, hanno abbrevia to i l corso del fiume cosi 
da dar luogo, nel t r a t to inferiore, ad al tera-
zioni inev i tab i l i e pericolose, che consistono 
appunto negl l i effett i agevomente prevedib i l i 
di una p iù facile, p ron ta e violenta discesa 
delle acque superiori . 

L 'onorevole minis t ro sa che i lavor i di 
r ialzo e d ' ingrosso a l l ' a rg ina tu ra del Reno 
nel t r a t to infer iore furono fa t t i , non con un 
ordine regolarmente progressivo da monte 
a vai le o .viceversa , ma fu seguito un proce-
dimento, dirò così, sa l tuar io , perchè forse 
questo metodo era suggeri to, oltreché dal le 
risorse l imi ta te del bilancio, anche dalle con-
dizioni d isgrazia te di quelle a rg ina ture in 
questa o quella località, p iut tostochè in altre. 

Ma l 'onorevole minis t ro insegna a me che 
i t r a t t i in termedi , nei qual i evidentemente 
abbiamo un abbassamento notevole della li-
ve l le t ta arginale , sono ora quell i che si tro-
vano nel le condizioni p iù pericolose, e che 
quest i t r a t t i in te rmedi indicano e localizzano 
quasi a priori i l luogo in cui dovrà determi-
nars i eventua lmente un disastro quando nel 
Reno fosse per sopravvenire una piena che 
uguagl iasse anche soltanto quella del 1889. 

E che quanto son venuto dicendo sia ve-
ramente esatto lo prova., anche cotesto fat to, 
e cioè che nei 1839, mentre la p iena nel t r a t to 
superiore, a Casalecchio, non oltrepassò i li-
mi t i de l l 'u l t ima massima piena, nel t r a t to 

infer iore invece superò d 'oltre o t tan ta centi-
met r i il l imi te della stessa massima piena. 

Ma, ripeto, io r inuncio assai volent ier i a 
fare ul ter iore e p iù diffusa dimostrazione delle 
condizioni special i del Reno.e del bisogno as-
soluto che esso ha di essere in par t icolar modo 
curato da quella g rande azienda che è il Mi-
nis tero dei lavori pubblici , e mi l imi to sen-
z'altro, t an ta è la s t ima che io professo per 
l 'uomo che siede sopra le cose delle opere 
pubbl iche in questo momento, non già a ri-
chiamarlo, ma ad incoraggiar lo a perseverare 
ne l la p ra t ica di quel la r ig ida equanimi tà , di 
quei la sana giust iz ia d is t r ibut iva , che gl i fu, 
che gi i è guida pred i le t ta nell 'esercizio sapiente 
del suo al t issimo ufficio. 

Mentre qu indi mi a t tendo che l 'onorevole 
ministro, con la solleci tudine che pone sempre 
in ogni sua cosa, disponga tosto l ' esaur imento 
delle promesse che mi ha fatto, e delie quali , 
r ipeto, mi dichiaro pe r fe t t amente sodisfatto, 
vengo subi to a fare brevi osservazioni in or-
dine alla seconda delle mie interrogazioni . 
Debbo riconoscere che sarebbe una vera in-
gius t iz ia il non ammet tere che l ' a t tua le Gro-
verno, ed in ispecie il minis t ro dei lavori pub-
blici, onorevole Genala, ha dato p iù che prove 
pla toniche di grande benevolenza, di g rande 
s impat ia per le associazioni cooperative. E 
evidente che se le associazioni cooperative 
possono in certo modo aver desiderato p iù di 
quello che non sia stato loro dato, ciò non è 
dipeso da malvolere del minis tro, ma dal la 
forza imperiosa delle cose. Àd ogni modo io, 
anche per questo, faccio ampio assegnamento 
sul buon volere del ministro, e mi lusingo che 
qu indi innanz i le associazioni cooperative 
saranno anche p iù f requen temente chiamate a 
concorso per la esecuzione delle opere dello 
Stato. 

Mi piace poi anche di r ingraz ia re pubbl i -
camente, dal la t r ibuna par lamentare , l 'onore-
vole minis t ro Grenala per quella ta le disposi-
zione ch'egli r icordava testé, r i spet to ad un 
proget to tecnico pel Reno ammontan te a 
600,000 l ire circa, che non avrebbe potuto 
essere eseguito, a t e rmin i di legge, dalie as-
sociazioni cooperative per rag ioni di prezzo, 
e ch 'egli ha ordinato venisse s tralciato in 
sei lotti , appunto per met ter lo in condizione 
d'essere eseguito dal le associazioni coopera-
t ive stesse. 

Di cosiffatta disposizione le associazioni 
cooperative (posso dirglielo pon. piena coscion-
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za) gli sono riconoscentissime. Senonchè esse, 
con me, invocano che come si è provveduto 
allo stralcio del progetto, si provveda alla pre-
parazione dei fondi; poiché, io poi aggiungo, 
quel lavoro s'impone ormai ed è improroga-
bile tanto per riguardo alla sicurezza delle 
cose e delle persone e nei rapporti della di-
fesa idraulica, quanto in relazione al bisogno 
assoluto, urgente, immanente, che ha quella 
popolazione di trovare alla perfine come util-
mente occuparsi. 

Detto questo ringrazio di nuovo l'onorevole 
ministro per le sue dichiarazioni e mi taccio. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Colombo-Quattrofrati al ministro 
guardasigilli: « per sapere se intenda presen-
tare, e quando, un disegno di legge sul ca-
tasto probatorio. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
guardasigilli. 

Bonacci, ministro di grazia e giustizia. L'in-
terrogazione dell'onorevole Colombo-Quattro-
frat i potrebbe contenere un rimprovero a me 
diretto per non avere ancora presentato il 
disegno di legge annunziato nella legge del 
1886 sul riordinamento del catasto, e di non 
aver mantenuta la promessa ch'io feci già 
quando risposi ad una interrogazione del-
l'onorevole Piccaroli sul medesimo argomento. 

L'onorevole Colombo-Quattrofrati conosce 
senza dubbio la vastità, l 'importanza, la dif-
ficoltà eccezionale della legge promessa. E se 
i miei predecessori lasciarono passare sei anni 
senza presentare .questa legge, che doveva 
essere presentata entro due anni dalla legge 
del riordinamento del catasto, non credo di 
poter essere ragionevolmente rimproverato 
se ho lasciato passare un numero di mesi 
minore degli anni che erano passati ante-
riormente senza che la promessa fosse stata 
mantenuta. 

Ma potrebbe dirmi l'onorevole Colombo-
Quattrofrati: a buon conto, rispondendo al-
l'onorevole Piccaroli, voi annunziaste la no-
mina di una Commissione, la quale, pren-
dendo in esame tut t i gli elementi raccolti e 
gli studi compiuti, facesse delle proposte da 
presentarsi poi al Parlamento. Dov'è questa 
Commissione? 

lo non ho difficoltà di rendere ragione 
all'onorevole Colombo-Quattrofrati e alla Ca-
mera di questo breve ritardo. 

Sorsero delle difficoltà riguardo al modo 
di coordinare l'opera di questa Commissione 

con quella, che si sta compiendo, del r iordi . 
namento del catasto; difficoltà che ora sono 
state completamente eliminate sicché sono 
state già spedite le lettere per la costitu-
zione della Commissione; la quale è incari-
cata di proporre le modificazioni della legi-
slazione civile, necessarie a rendere più sem-
plice, uniforme e certo il titolo della proprietà 
e degli altri dirit t i immobiliari, per aumentare 
la sicurezza e la facilità delle contrattazioni 
per diminuire le controversie, e per favorire 
lo s viluppo del credito fondiario ed agricolo, 
coordinando la riforma da iniziarsi con quella, 
che si sta compiendo, del catasto, senza ri-
tardarne gli effetti tributari, e determinando 
i metodi e i mezzi necessari alla graduale 
applicazione e alla completa attuazione del 
nuovo ordinamento. 

Mercè l'opera di questa Commissione io 
spero di poter presto presentare il disegno 
di legge reclamato dall'onorevole Colombo-
Quattrofrati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Colombo-Quattrofrati per dichiarare se sia o 
no sodisfatto della risposta del ministro di 
grazia e giustizia. 

Colombo-Quattrofrati. Ringrazio l'onorevole 
ministro della cortese risposta, che mi ha 
dato. 

Lungi da me l'idea di fare a lui rimpro-
vero pel ritardo della nomina della Commis-
sione e della presentazione del disegno di 
legge, perchè comprendo tut ta la vastità e 
la difficoltà del tema, come accennava l'ono-
revole ministro stesso. 

Mi consenta, però, che gli dica che, senza 
sua colpa, oggi avremmo potuto fare un passo 
più avanti ancora. 

La legge del 1886 sulla perequazione fon-
diaria imponeva al Governo l'obbligo di pre-
sentare, entro due anni, un disegno di legge 
sugli effetti giuridici del catasto. L'onore-
vole ministro ricorderà che, appunto, in ese-
cuzione di questa disposizione della legge 
sulla perequazione fondiaria, il Governo di 
allora nominò una Commissione perchè fa-
cesse gli opportuni studi e proponesse, il re-
lativo disegno di legge. 

Questa Commissione, di cui fu relatore 
l'onorevole Frola e fecero parte l'onorevole 
Romanin-Jacur, l'onorevole Prinet t i ed altri, 
fece gli studi opportuni, e, nel 1889, formulò 

( anche un disegno di legge, 
i Dal 1889 ad oggi nulla si è fatto. 
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Ora pare a me ohe, sulla base di quel di-
segno di legge, il quale, debbo riconoscerlo, 
conteneva una riforma che, oggi, si dovrebbe 
qualificare troppo timida, si sarebbero potuti 
fare ulteriori studi e così preparare il rela-
tivo disegno di legge ; tanto più che nuovi 
studi in proposito, più perfezionati ancora 
di quelli fatt i dalla Commissione, furono re^i 
pubblici dagli intelligenti della materia ed 
anche da un nostro dottissimo collega, l'ono-
revole Ippolito Luzzati. 

Comunque sia, l 'egregio ministro dice che 
ha già nominato la Commissione ed ha Ietto 
anche lo schema, sulla base del quale la Com-
missione deve fare gli studi relativi ; di questo 
lo ringrazio, poiché vorrei che penetrasse in 
tutt i profonda la convinzione che, una ri-
forma alla legge civile per quanto riguarda 
la trascrizione e gli effetti giuridici del ca-
tasto, se anche, oggi, non si può arrivare 
all ' ideale della intavolazione quale vige in 
Germania, s'impone, se noi vogliamo che il 
nostro credito fondiario si assida sopra so-
lide basi. Oggi i capitali disertano l 'agri-
coltura e la terra, e la disertano perchè non 
trovano la sicurezza ; e, trovata anche la si-
curezza, non trovano poi la facilità della rea-
lizzazione. Quindi, l 'agricoltura non ha quegli 
aiuti senza i quali non può vivere e non 
può prosperare. Comprendo bene la difficoltà 
del tema, perchè si è già iniziata la catasta-
zione per scopo tributario e fiscale. Com-
prendo ancora, a quanto mi si dice, che la 
Giunta superiore del catasto abbia potuto 
vedere di mal'occhio la riforma del catasto 
probatorio perchè ritarda il catasto tributa-
rio. Ma io credo che un ritardo sensibile da 
ciò non ne possa venire, e quand'anche un ri-
tardo venisse, siccome si t rat ta di uno scopo 
molto più utile e molto più profìcuo che non 
è il catasto tributario, credo si debba anche 
accettarlo. Poiché gli onorevoli colleghi, cer-
tamente, sapranno che la catastazione per 
scopo tributario, come si fa ora, è condotta 
con una desolante lentezza. 

Basti dire che, nel catasto modenese, dove 
da dieci anni si lavora e dove è già com-
piuto il rilevamento del terreno e fra poco 
si pubblicheranno le mappe, occorreranno, a 
quanto mi si dice, alti 10 e forse 15 anni, 
perchè sieno compiute le operazioni della 
classificazione e della stima. Ora si comprende 
bene che quando saremo giunti a questo ter-
mine lo scopo che volevamo raggiungere, che m 

ì era la perequazione fondiaria, sarà completa-
; mente sfumato, e le spese infinite, che avremo 

gettato in proposito, avranno prodotto o un 
ben meschino risultato, o un risultato anche 
nullo. Dunque il risultato, veramente profìcuo 
nell ' interesse della proprietà fondiaria, è il 
catasto probatorio. Ed io esorto il Governo ad 
affrettarlo, poiché questa è una delle riforme, 
veramente utili e profìcue reclamate dal paese, 
il quale ha bisogno di buone leggi e guarda 
con sfiducia questo nostro vano e sterile agi-
carsi, questa nostra impotenza a tradurre in 
atto anche le più semplici riforme. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Barlacci, ministro di grazia e giustizia. Io 
domando di aggiungere una soia parola per 
scagionarmi dal rimprovero che l'onorevole 
Colombo-Quattrofrati ha bensì detto di non 
volermi fare, ma che poi in realtà mi ha 
fatto dicendo che non sono mantenuti gl' im-
pegni assunti nella legge del 1886. 

Ma io debbo ricordare che esiste un d -
segno di legge, opera di una Commissione, 
della quale fu relatore l'onorevole Frola. Ed 
egli, l'onorevole Quattrofrati, ha ricordato un 
altro pregevole disegno di legge preparato 
per incarico del mio predecessore, l ' illustre 
nostro presidente, dal collega Ippolito Luzzati. 

Dice l'onorevole Colombo-Quattrofrati : do-
vevate prendere questi progetti e presentarli 
alla Camera. 

Ma io non intendo così il mio dovere. I l 
mio dovere era quello di esaminare diretta-
mente il problema, senza dimenticare, bene 
inteso, gli studi già fat t i per prepararne la 
soluzione. E trattandosi di una materia nuova, 
poco esplorata e di grandissima difficoltà, non 
credo che alcuno mi possa dire a questo pro-
posito : opvrtet studuisse. Chi crede di avere 
studiato abbastanza su questo argomento, 
sbaglia e mostra di non intendersene. Io ho 
conferito coi più competenti nella materia, 
e li ho trovati tut t i più o meno esitanti e 
dubbiosi circa il modo di risolvere le varie 
e gravissime questioni. 

Ed ho esaminato non solo i disegni degli 
onorevoli Frola e Luzzati Ippolito, ma anche 
un terzo, cioè quello preparato per incarico 
dell'onorevole ministro Colombo, credo, dal-
l'onorevole senatore Costa. 

A dire il vero, non credo che questi tre 
j progetti (sebbene io non ne disconosca la im-
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portanza) siano l'ultima parola sulla gravis-
sima questione. 

Io doveva dunque cercar lumi e consiglio 
dai più competenti ; e questo ho fatto nomi-
nando la Commissione, con l'aiuto della quale 
spero di potere in tempo non lontano pre-
sentare alla Camera un buon disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Colombo-Quattro frati. 

Colomfoo-Qiiattrofrati. Debbo, solo dichiarare 
al ministro che, con le mie parole, non in-
tendevo di muovere a lui un rimprovero. 
E troppo breve il tempo da che egli siede 
su quel banco per potergli muovere il rimpro-
vero di non aver presentato il disegno di 
legge sul catasto probatorio. Osservando che 
dal 1886 ad oggi non si è fatto nulla, i l mio 
rimprovero, se così può chiamarsi, non si rife-
riva nè al ministro Bonacci, nè ai suoi pre-
decessori. 

Presidente. Così è esaurita anche questa 
interrogazione. 

Presentazione di mm relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Bertol ir i a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

BertoSinL Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge : Mo-
dificazioni all'articolo 3° della legge sulle 
opere pubbliche. 

Presidente Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 

• Si riprendono le interroga/ ioni . 

Presidente. Segue, ora, l'interrogazione c!al-
l'onorevole Cremonesi al ministro delle peste 
e dei telegrafi: « se intenda ripristinare e 
quando l'ufficio telegrafico di Pavuilo Capo 
mandamento del circondario di Lodi. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato pel-
le poste e pei telegrafi ha facoltà di parlare. 

Papa, sotto-segretario di Stato per le poste e 
pei telegrafi. Sono lieto di dare all'onorevole 
Cremonesi una risposta che lo renderà sod-
disfatto. 

L'ufficio telegrafico di Pavuilo, fra pochi 
giorni, e certamente non oltre il prossimo 
venturo aprile, sarà riaperto. Debbo, per al-
tro, aggiungere che delia chiusura di esso 
non è punto imputabile l'Amministrazione 

delle poste e dei telegrafi, che, per parte sua, 
ha fatto il possibile perchè tale inconve-
niente non si verificasse. La causa della chiu-
sura sta in ciò: che, pel poco reddito di quel-
l'ufficio, non si trovava chi volesse assumere 
l'incarico di commesso. Un concorso, bandito 
a tal uopo, andò deserto ; e, solo in questi 
ultimi tempi, si è trovato ehi ha accettato 
questo incarico. 

Stia certo, dunque, l'onorevole Cremonesi, 
che, ultimate le pratiche necessarie per la 
installazione del nuovo ufficiale telegrafico, 
l'ufficio, non più tardi dell'aprile prossimo, 
sarà riaperto. 

Presidente. L'onorevole Cremonesi ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, soddisfatto 
della risposta avuta dall'onorevole sotto-se-
gretario di Stato per le poste e i telegrafi. 

Cremonesi. Ringrazio l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato della cortese risposta, e mi 
dichiaro soddisfatto. Prendo atto della assi-
curazione che, quanto prima, l'ufficio tele-
grafico sarà ripristinato. 

Deploro gli stessi inconvenienti che ha 
deplorato il sotto-segretario di Stato; ma credo 
che d'ora in avanti nell'ufficio telegrafico si 
potrà ottenere quel reddito che prima non 
si è ottenuto. 

Cerchi, però, i l Ministero delle poste e 
dei telegrafi che l'ufficio telegrafico non sia 
ripristinato nell'ufficio postale : perchè è dal-
l'agente postale di quel paese, che venne la 
prima domanda del trasporto del telegrafo, 
non volendo egli che, nel suo ufficio, vi fosse 
un ufficio telegrafico. 

Quindi, se è possibile, presso il Municipio, 
presso la spezieri^, in qualche altro posto, 
sia installato il nuovo ufficio telegrafico ; al-
trimenti, correremo il pericolo che, di qui a 
poco tempo, esso sia rimosso di nuovo. 

Questa è la semplice raccomandazione che 
prego il Governo di tener presente, nel ri-
pristinare l'ufficio telegrafico di Pavuilo. 

Presidente. Così è esaurita anche questa 
interrogazione. 

Viene, ora, quella dell'onorevole Antonelli 
al ministro dell'istruzione pubblica. 

Essa è concepita in questi termini: « Se 
sono a sua conoscenza le condizioni poco si-
cure dello stabile del Convitto nazionale in 
Roma e se intende provvedere perchè quel-
1' antico istituto di educazione non debba 
chiudersi per evitare possibili disgrazie. » 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dell' istruzione pubblica. 

Martini, ministro dell' istruzione pubblica. L'o-
norevole Antonelli domanda se siano a mia 
conoscenza le condizioni poco sicure dello 
stabile del Convitto nazionale in Roma. 

Ed io debbo, dolorosamente, rispondere che 
lo sono purtroppo. 

Grià, nel giugno passato, si manifestarono 
lesioni nello stabile de] Convitto; e quando 
si stava per ripararvi, avvenne che una trave 
cadde, e fortunatamente cadde in giorno di 
domenica, nell'ora in cui quegli alunni erano 
non so più se alla messa o alla passeggiata. 

Da quel tempo le condizioni dello stabile 
sono andate anche peggiorando. 

Non vi è pericolo imminente, ma certo è 
che grave sarebbe la mia responsabilità se 
tenessi aperto il Convitto nazionale di Roma 
nell'anno venturo. 

Io non sono molto entusiasta dei Convitti 
in genere, e non sono molto favorevole ai 
Convitti nelle grandi città. Ma riconosco, 
purtroppo, la necessità di un Convitto na-
zionale in Roma. 

E la riconosco perchè fin dal 1885, quando 
pendevano le trattative fra il Ministero del-
l ' istruzione pubblica, la Provincia, ed il co-
mune di Roma, appunto per la costruzione, 
col concorso degli enti locali, di un nuovo 
Convitto nazionale, il Consiglio provinciale 
scolastico facesse questa avvertenza : 

« Che la ideata istituzione sia un bisogno 
urgente per Roma è dimostrato dall'impor-
tanza che vanno prendendo sempre maggiore 
i congeneri istituti religiosi, i quali, segna-
tamente in questi ultimi anni, sono cresciuti 
talmente di numero e di forza, da tener quasi 
soli i l campo dell'educazione nella capitale 
del Regno. » 

Quello clie era vero nel 1885, è anche più 
vero nel 1893. 

Della necessità; dunque, di costruire un 
nuovo Convitto nazionale, non è a dubitarsi. 
Pelò noi ci troviamo, anche in questa occa-
sione, dirimpetto al consueto problema. Quando 
si trattava, appunto^ nel 1885 di costruire il 
convitto nazionale, si fece una perizia là quale 
portava la spesa di tre milioni. 

Afan de Rivera. Un altro monumento. 
Marini, ministro cieli'istruzione.pubblico,. No 

(non so chi abbia interrotto dicendo che sa-
rebbe un altro monumento) no, non si tratta 
di inalzare un monumento, bensì di costruire , 

j un edifizio i l quale possa servire all 'abita-
zione di qualche centinaio di convittori. 

Gl ' inglesi dicono (e l ' Inghi l terra è il solo 
paese, nel quale, noti bene l ' interruttore, i 
convitti prosperano, perchè in Francia vanno 
malissimo, peggio che da noi) gl' inglesi di-
cono che un convitto non può prosperare, se 
non quando abbia 700 alunni. 

Quando si tratta, dunque, di costruire un 
edifizio che deve servire, almeno, a 300 alunni, 
e lo si vuole costruire con le condizioni neces-
sarie all ' igiene, che è cosa principalissima, 
si fa presto a raggiungere cifre molto alte. 

Si trattava, adunque, di spendere tre mi-
lioni. I l Comune vi concorreva per un mi-
lione, se non erro, dava l'area in piazza Dante. 
La Provincia, poi doveva concorrere, alla sua 
volta, per 500,000 lire. 

L'onorevole Antonelli intende che se, oggi, 
pretendessi l'effettuazione di questi patti, mo-
strerei di aver dimenticato di essere stato, 
una volta, il relatore di una legge per Roma, 

Però- credo che si possa ancora domandare 
al Comune se non il denaro^ l'areà sulla quale 
costruire il nuovo convitto, e non ostante le 
strettezze in cui si trova il bilancio credo che 
per mezzo della vendita del convitto presente 
e delle altre proprietà del convitto stesso, villa 
Lucidi, San Cesareo, ecc., si potrà, forse, con-
seguire i l fine che ci proponiamo. 

A costruirlo di sana pianta si oppone, an-
che, un'altra cosa : si oppone il tempo, perchè 
propri _) qui periculum est in mora. 

Ad ogni modo non posso dare oggi una 
risposta precisa all'onorevole Antonelli e dir-
gli quello che potrò fare. 

L'assicuro però che questa questione, ur-
gentissima e grave, è .„argomento di studio 
quotidiano; e che, convinto come sono che il 
vecchio convitto non può essere riaperto nel 
nuovo anno scolastico senza pericolo presen-
tissimo della vita degli alunni e senza una 
mia grave responsabilità, che, davvero, non mi 
sento la voglia di assumere, stuellerò il modo 
di venire ad una soluzione sollecita; e va-
lendomi di qualche stabile demaniale, e fa-
cendovi le necessarie riparazioni, spero di po-
ter far sì che, nel futuro anno scolastico, cioè, 
a novembre, gli alunni sieno condotti in lo-
cali più sicuri. 

Altro non posso dire e confido che l'ono-
revole Antonelli sarà soddisfatto di queste 
mie dichiarazioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
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vole Antonelli per dioliiarare se sia o no 
sodisfatto della risposta avuta dall'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

Antonel l i . L'onorevole ministro della istru-
zione pubblica ha spiegato egli stesso lo scopo 
della mia interrogazione. 

Non ho, quindi, che a ringraziarlo per 
avere riconosciuta l'urgenza che un provvedi-
mento si prenda per il Convitto nazionale di 
Roma. 

Come l'onorevole ministro ha detto, l 'anno 
passato crollò un soffitto di una camera dove 
dormivano tre alunni. Fortunatamente non 
si fece male nessuno; ma il fatto portò al 
Convitto un grandissimo discredito ed un 
grande spavento nelle famiglie, che è, ora, di-
venuto molto maggiore. 

Per acquetare le famiglie degli alunni mi 
sono rivolto al ministro della pubblica istru-
zione perchè egli, pubblicamente, qui, alla 
Camera, facesse dichiarazioni, che potessero 
rassicurarle. 

Certamente non posso entrare ad esami-
nare- la questione finanziaria, ne insistere che, 
come nell'antico progetto, le trattative fra 
Provincia, Comune e Governo proseguano, 
perchè quello era un progetto grandioso, come 
ha detto benissimo 1' onorevole ministro. Si 
dovevano spendere 3 milioni, si dovevano 
unire il Liceo-Ginnasio Umberto I e la Re-
gia Scuola Michelangiolo- Buonarroti, fa-
cendo tutto un Convitto. Il Comune avrebbe 
data una annualità di 10 mila lire per 10 
anni, ma avrebbe avuto il corrispettivo di 
15 posti semi-gratuiti per tanti giovani nati 
in Roma. 

La Provincia, si era obbligata a dare 200 
mila lire per dieci annualità, e, con queste 
somme, Provincia e Comune si liberarono da 
ogni peso, addossando tutto allo Stato. 

Quindi non potrei ora sostenere la neces-
sità di un aggravio che riconosco non essere 
possibile per lo Stato nelle condizioni del 
nostro bilancio. Però vorrei raccomandare 
all'onorevole ministro una cosa ben sem-
plice ; cioè la massima economia. I l Convitto 
di Roma non è un Convitto povero: ha un 
patrimonio abbastanza rispettabile. 

Prima di tutto all'area dove è oggi situato 
il Convitto, un 300 mila lire di valore nes-
suno glie le può negai e, perchè è nella parte 
più centrale e più bella della città. Poi il 
Convitto possiede la villa Lucidi tra Frascati 
e Monteporzio in bellissima situazione, con 

una rendita di 5 mila lire all 'anno; e che, 
anche tenendo conto delle condizioni in cui 
sono cadute oggi le proprietà, altre 250 
mila lire di valore le ha certamente. Ha 
una piccola villetta a San Cesareo, con la 
chiesa annessa, che ha pure un valore di 
50 a 60 mila lire, a calcolarla poco ; poi ha 
cartelle di Consolidato per 50 mila lire. Come 
si vede, sono 700 mila lire di patrimonio che 
questo Convitto ha, ed io credo che, con 700 
mila lire di patrimonio, si possa in un altro 
locale del demanio riaprire il Collegio in 
un punto sano della città e farlo rimanere 
anche nei l imiti in cui è oggi. Se volete di-
minuirne anche l ' importanza, diminuitela, ma 
non sopprimetelo. 

Non vorrei che in ciò l'onorevole ministro 
prendesse esempio dal nostro egregio Regio 
Commissario per gli ospedali. 

Il Governo potrebbe anche, con un prestito, 
favorire l 'adattamento del Convitto in un locale 
demaniale, ma vorrei anche fare notare che il 
Governo stesso potrebbe anche fare a meno 
d'intervenire direttamente, perchè il Consiglio 
provinciale, nella seduta del 5 marzo 1891, 
deliberò di garantire presso la Cassa depo-
siti e prestit i un mutuo fino alla somma di lire 
250 mila che potessero occorrere al Convitto 
pei fini e con le norme sancite dalla legge 8 
luglio 1889. Ora, se l'area dove è oggi il 
Convitto ha un valore di 300 mila lire; se 
la Provincia si è obbligata di garantire un 
mutuo di 250 mila lire; si può benissimo 
adattare, con quelle somme, il Convitto in 
un locale demaniale, per esempio a Termini, 
dove erano , le carceri. 

Veda, adunque, onorevole ministro, di darmi 
assicurazioni maggior1' di quelle che mi ha 
dato, perchè mentre Ella è stato molto espli-
cito nel riconoscere le condizioni pessime del 
convitto, ha avuto molte riserve riguardo al 
locale ove si debbano sistemare i convittori, 
le quali mi fanno sospettare che si voglia 
sopprimere il Convitto nazionale qui in Roma 
e mandare gli alunni a Tivoli, come è stato 
tentato l'anno passato. E siccome l 'anno pas-
sato, quando si è fatto questo tentativo... 

Pres idente. Onorevole Antonelli. altro che 
cinque minuti! 

Antonelli. Ho finito subito. 
Siccome l'anno passato, quando si è fatto 

questo tentativo, dei 18 alunni che erano in-
dotti a lasciare il collegio, 4 soli accettarono 
e butti gli altri ricusarono, così portare la 
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sede di questo Collegio a Tivoli, vorrebbe 
dire sopprimere il Collegio nazionale di Roma 
ed indemaniare 700 mila lire. 

Quindi prego l 'onorevole minis t ro di ve-
dere se sia possibile, o nel bilancio, o con le 
somme che il Convitto dispone, di adat tare 
questo Convitto nazionale in un locale che, 
pel decoro di Eoma, per la t r anqu i l l i t à delle 
famigl ie e per l ' in teresse stesso del l ' i s t ru-
zione, possa essere conveniente. 

Presidente. L'onorevole minis t ro della pub-
blica istruzione ha facoltà di par lare . 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Ho 
già dichiarato, che, pur essendo contrario ai 
Convit t i nazionali nelle g randi ci t tà per ra-
gioni igieniche, che sono facil i ad intendersi , 
riconoscevo la necessità di mantenere il Con-
vi t to nazionale a Roma, per ragioni polit i-
che, le quali debbono andare innanzi anche 
ai desideri igienici. 

Quindi l 'onorevole Antonel l i st ia t ran-
qui l lo: il Convitto nazionale di Roma non 
sarà punto soppresso. Nè egli ha da temere 
che il minis t ro della pubbl ica is truzione possa 
vagheggiare l ' idea, date queste condizioni, di 
por tare gl i a lunni del Convitto nazionale da 
Roma a Tivoli, per questa semplicissima ra-
gione, che a Tivoli non ce ne stanno più. 

Un tempo fu vagheggia ta l ' idea e fu fa t to 
il disegno d 'ampliare il collegio di Tivoli con 
l 'acquisto della Vil la d 'Este, nel qual caso vi 
si sarebbe potuto costi tuire un Convitto in 
condizioni u t i l i ; ma posto che questo disegno 
per molte ragioni, che è inut i le che io esponga, 
non si è effettuato, oggi portare a Tivoli g l i 
a lunni del collegio di Roma sarebbe mate-
r ia lmente impossibile, perchè a Tivoli non 
c'è più posto per alcuno. 

Detto ciò, senza nessuna riserva, debbo 
però fare alcune r iserve sui calcoli dell 'ono-
revole Antonell i . 

Non voglio discutere del prezzo maggiore 
o minore degli stabili , che si t r a t t a di ven-
dere, e che certo avranno un prezzo minore 
tu t t e le volte che si offrano; ma l 'onorevole 
Antonel l i dice: vendete la vi l la Lucidi e.voi 
ne r icaverete 250,000 lire... 

Antonelli. Non ho detto vendete, ho detto 
che ta le è il valore. 

Martini, ministro dell'istruzione pubblica. Ma 
io non mi posso servire di questo valore per 
la grande ragione che non posso costringere, 
senza grave danno della salute e senza infi-

ni t i lament i delle famigl ie , gl i a lunni a pas-
sare l 'estate in Roma. 

Quindi, se da un lato vendessi la vi l la 
Lucidi, sarei dal l 'a l t ro costretto a t rovare il 
modo, e certo non gra tu i tamente , di dare una 
dimora estiva, salubre agl i a lunni stessi. 

Per ul t imo l 'onorevole Antonel l i dice: la 
Provincia è disposta a garant i re un prest i to 
al Convitto. E sta beno; ciò r imedierà, mo-
mentaneamente , sarà una specie di servizio 
di Cassa, ma, siccome il Convitto è governa-
tivo, il giorno, in cui il Convitto si trovasse 
a non poter pagare o perchè dimnuisse il 
numero degli alunni, o per un 'a l t ra ragione 
qualsiasi, è evidente che dovrebbe ricorrere 
al bilancio dello Stato, e sarebbe lo Stato 
quello che pagherebbe. Dico questo per si-
gnificare che l 'opera è più difficile di quel che 
l 'onorevole Antonel l i immagini , finanziaria-
mente considerata. 

Ciò detto, posso, ripeto, assicurarlo che 
non è punto nel l 'animo mio di sopprimere il 
Convitto nazionale a Roma, e che darò opera 
sollecita, appunto con uno dei mezzi ch'egli ha 
indicato, probabi lmente col l 'adat tamento di 
uno stabile demaniale, a t raspor tare il Convitto 
nazionale in al tro luogo. 

Antonelli. Ringrazio e prendo atto delle 
parole dell 'onorevole minis t ro della pubbl ica 
istruzione. 

Presidente. Così è esauri ta anche questa in-
terrogazione. 

Ycriiìcazione di poteri. 

Presidente. Ora, essendo trascorso il tempo 
assegnato alle interrogazioni , procediamo 
avant i nel l 'ordine del giorno, il quale reca : 
Verificazione dei poteri . 

La Giunta, intorno alla elezione del Col-
legio di Anagni , propone alla Camera lo an-
nul lamento della elezione di Anagni in per-
sona dell 'onorevole Guj . 

Chi approva queste conclusioni della Giunta 
delle elezioni è pregato di alzarsi. 

(Sono approvate). 
Conseguentemente dichiaro vacante il Col-

legio di Anagni . 
La Giunta stessa, poi, propone alla Ca-

mera la convalidazione della elezione del 
Collegio di S. Daniele nel F r i u l i nella persona 
dell 'onorevole Riccardo Luzzatto. 
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Ohi approva queste conclusioni della Giunta 
delle elezioni è pregato di alzarsi. 

(Sono approvate). 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione, e. salvo i casi d ' incompatibi l i tà 
préesistenti e non conosciuti sino a questo 
momento, dichiaro convalidata questa ele-
zione nella persona dell'onorevole Luzzatto 
Riccardo. 

Mlsaitàiiiefìló kìk Votazione a seri segréto. 

Presidente. Do partecipazione alla Camera 
del risultamento della votazione sui seguenti 
disegni di legge: 

Concorso del l ' I ta l ia all 'Esposizione mon-
diale colombiana di Chicago nel Ì898 : 

Presenti e votanti . . . . . 304 
Maggioranza ; 153 

Voti favorevoli . . . . 201 
Yoti contrari 103 

(La Camera approva). 

Abrogazione dell'articolo 7 della legge 
25 giugno 1882 sugli Is t i tu t i superiori fem-
minili di magistero: 

Presenti e votanti . . . 303 
Maggioranza 152 

Voti, .favorevoli 216 
Voti contrari . . . . . 8 t 

(La Camera approva). 

Seguilo della discussione d é l f e p ó (li legge rela-
tivo alle pensioni. 

Presidènte. L'ordine del giorno reca il sé-
guito delia discussione sul disegno .di légge: 
« Provvedimenti sulle pensioni civili é mi-
l i tari .» • 

La discussione {sull'articolo 39 rimase. So-
spesa. Ne do ìiuovameiite lettiira : 

« I l computo delle indennità e delle pen-
sioni si fà sugli anni di servizio e siigli sti-
pendi ai quali corrispondano il versamento 
delle r i tenute e il concorso dello Stato. 

« Quando con leggi speciali si intenda di 
computare servizi eccezionali come anni ut i l i 
alla pensione, si de ve inscrivere in bilancio la 
spesa necessaria per costituire e completare il 
montare delle ri tenute obbligatorie e del con-
corso da versare alla Cassa di previdenza col 
calcolo degli in-eressi. 

« Per sopperire alle spese sopra indicate 
potrà destinarsi un quarto delle somme costi-
tuent i il fondo di riserva. 

« Ad ogni altro carico per indennità, as-
segni o pensioni oltre ai l imiti fissati da 
questa legge si provVederà con leggi speciali. 

« Finché non sia provveduto con nuove 
leggi a questi casi eccezionali, saranno man-
tenute le pensioni od assegni accordati dalle 
leggi vigenti, e la spesa occorrente a comple-
tare l ' indennità, la pensione o l 'assegno attri-
buito dalle presenti disposizioni a carico della 
Cassa di previdenza, dovrà essere iscrit ta nel 
bilancio dello Stato. Questa disposizione si 

jj applica anche alle persone indicate negli arti-
' coli 32 e 37. » 

A questo articolo si riferisce un ordine del 
giorno dell'onorevole Rubini . 

E presente l'onorevole Rubin i? 
(Non è presente). 

In questo articolo trova posto un emen-
damento dell'onorevole Saporito, il quale pro-
pone di surrogare all'articolo 39 il seguente: 

« Il computo delle indennità e delle pen-
sioni si fa sugli anni di servizio e sugli sti-
pendi^. ai quali corrispondano effettivamente 
il versamento delle ri tenute e il Concorso dello 
Stato, o siano considerati come ut i l i per la 
pensione a calcolati come tali secondo il di-
sposto dell'articolo 34. 

« Quando con leggi speciali s ' in tenda di 
computare servizi eccezionali come anni uti l i 
alla pensione^ si deve inscrivere in bilancio la 
spésa necessaria per costituire o completare il 
montare delle r i tenute obbligatorie e del con-
corso da versare albi Cassa di previdenza col 
Calcolo degl ' interessi e le quote della mu-
tuali tà. 

« Lo Stato corrisponderà alla Cassa qnel 
Capitale che occorrerà per costituire o com-
pletare il fondo che la stessa Cassa dovrebbe 
avere in base alla tabella B per il servizio 
totale della pensione assegnata: 

a) nel caso di liquidazione di pensione 
à chi, per effetto di questa o di leggi spe-
ciali in vigore, ottenga un anniento su quanto 
gli spetterebbe: 

b) o di l iquidazioni di pensioni ad im-
piegati civili o mili tari che furono esenti da 
r i tenuta durante tut ta la loro carriera o parte 
di essa; 

c) o di l iquidazioni di pensioni straor-
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dinari e senza riguardo al tempo del servizio 
prestato. 

« Le somme a carico dello Stato dovranno 
essere versate nell'esercizio finanziario, nel 
quale avviene la liquidazione coi rispettivi 
interessi computati dal giorno di decorrenza 
della pensione. Esse potranno venire dimi-
nuite della metà delle entrate annue del fondo 
generale di riserva. » 

L'onorevole Saporito ha facoltà di par-
lare per svolgere il suo emendamento. 

Saporito. L'articolo 39 del Ministero ha 
un primo comma, il quale stabilisce la mas-
sima della validità del servizio per il computo 
dell'indennità e della pensione, in quei soli 
anni nei quali sono state versate le ritenute 
sullo stipendio. Il secondo comma dà le di-
sposizioni per lo stanziamento in bilancio dei 
fondi occorrenti nel caso di leggi speciali che 
ammettano la validità di altri servizi ecce-
zionali. I l terzo accorda prelevazioni sul 
fondo di riserva per sollievo del bilancio ; il 
quarto accenna alla necessità di provvedere 
con leggi speciali ad indennità od a pensioni, 
non fissate da questa legge ; il quinto, infine, 
mantiene intanto, per i casi eccezionali, l'ob-
bligo al tesoro di provvedervi, come pure a 
provvedere alle persone indicate negli arti-
coli 32 e 37 nei casi di ferite o di morte 
avvenuta in servizio. Ora io credo che que-
st'articolo, tale come è formulato, debba es-
sere emendato. Prima di tutto mi pare che 
in esso vi sia una contraddizione, oppure 
una ripetizione, tra il secondo comma, che 
dispone per il caso di leggi speciali da farsi, 

• e l'ultimo comma, che i casi speciali man-
tiene. Ma indipendentemente da questo, io 
vado ad esporre brevemente le ragioni per 
le quali propongo di emendarlo intieramente. 

Il comma primo del mio articolo rende 
più comprensiva la massima per il computo 
delle indennità e delle pensioni. Griova che 
questa massima sia comprensiva e valga cioè 
tanto per il caso normale della valutazione 
esclusiva del servizio prestato con stipendio 
soggetto alla ritenuta, quanto per quello pre-
veduto nel comma che segue. 

I l comma del Ministero si ferma al com-
puto delle indennità e delle pensioni per gli 
anni di servizio e per gli stipendi ai quali 
corrispondano il versamento delle ritenute 
e il concorso dello Stato. 

Io credo necessario che si faccia precedere 

la parola versamento dall 'al tra effettivo e che 
si dica inoltre che il computo debba farsi 
anco su quegli anni di servizio considerati 
come utili per le pensioni e calcolati come 
tali secondo il disposto delle leggi speciali. 

I l secondo comma dell'articolo emendato 
completa, a sua volta, il secondo comma del-
l'articolo della Commissione : aggiunge alle 
somme che si devono iscrivere in bilancio, 
per costituire o completare il montare delle 
ritenute obbligatorie e del concorso da ver-
sare alla Cassa di previdenza col calcolo degli 
interessi, le quote di mutualità. 

La Commissione nella sua redazione ac-
cenna solamente agli interessi composti; ma 
le pensioni sono calcolate col sistema mutuo 
e la tabella A essendo formata colla tavola di 
eliminazione dei pensionati, le quote dei 
premorti hanno un' importanza tanto rilevante 
quanto gì' interessi. 

Non ci sono ragioni che escludano le 
quote di mutualità. Su questo comma credo 
che tanto il Ministero quanto il relatore non 
avranno alcuna obbiezione da fare. 

Il terzo comma è stato da me integral-
mente aggiunto per dare il modo di eseguire 
le disposizioni enunciate dalla Commissione 
nel secondo comma dell'articolo stesso. 

I l secondo comma dell'articolo 39 della 
Commissione non dà esplicitamente il criterio 
per la esecuzione delle disposizioni in esso 
contenute. 

Nel mio si stabilisce che si faranno due 
liquidazioni di pensione nei casi preveduti 
dalle leggi speciali che accordano particolari 
aumenti nei diritti a pensione, e cioè : una su-
gli anni di servizio effettivamente prestati 
con stipendio soggetto a ritenuta per le pen-
sioni, che serve per regolare i rapporti fra il 
Tesoro e la Cassa eli previdenza; l'altra che 
dà la pensione effettiva per l'impiegato, sugli 
anni di servizio attribuiti dalle leggi speciali. 
Inoltre fìssa la tabella B per la valutazione in 
conto capitale della differenza tra la prima pen-
sione che la Cassa può assegnare all'impiegato 
per le somme effettivamente ricevute in pas-
sato sia per le ritenute, come per i contributi 
straordinarii, più per il corrispondente con-
corso dello Stato e quella che per legge spe-
ciale gli si deve computare. 

Ed al riguardo io faccio osservare all'ono-
revole relatore che la tabella B è calcolata 
in base al saggio di interesse del 4 per cento. 
Trattandosi di capitalizzare la differenza di 
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pensioni la tabella B è vantaggiosa alla 
Cassa, poiché quanto più si abbassa l'inte-
resse tanto pia cresce il valore attuale delle 
future annuita. Sarebbe però più corretto 
aggiungere alla tabella B attuale la colonna 
corrispondente al saggio d'interesse del 4 1"[4, 
poiché la tabella A è calcolata a questo 
saggio. 

I l quarto comma del mio articolo infine 
ha due scopi: fissare esattamente l'ammon-
tare delle somme a cui la Cassa di previ-
denza ha diritto, stabilendone la decorrenza 
dal giorno della liquidazione della pensione ; 
e fare minore assegnamento sul fondo di ri-
serva. 

In quanto al primo scopo è sufficiente 
l'osservare che la liquidazione della pen-
sione non si fa dal giorno stesso in cui l'im-
piegato è collocato a riposo, ma bensì qual-
che mese appresso. Vi sono delle necessità 
amministrative che fanno ritardare la liqui-
dazione. 

Ora tanto più tardiva sarà la sistemazione 
dei conti tra il Tesoro e la Cassa per le li-
quidazioni eccezionali di pensioni e più tar-
divo ancora sarà il versamento effettivo dei 
fondi per parte del Tesoro alla Cassa. È quindi 
importante fissare nella legge il principio che 
la somma calcolata col criterio accennato nel 
secondo comma dell'articolo emendato e nel 
modo indicato col comma successivo vada 
aumentato dagl'interessi corrispondenti al-
l' intervallo che passa fra la decorrenza della 
pensione ed il giorno del versamento dei fondi 
alia Cassa di previdenza. Altrimenti la Cassa 
di previdenza perderebbe gì' interessi dell' in-
tervallo di tempo corso dal giorno in cui 
l ' impiegato sarà collocato a riposo a quello 
in cui si farà la liquidazione, ed a quello più 
remoto nel quale il Tesoro verserà il valore 
capitale della differenza fra la pensione as-
segnata e quella assegnabile dalla Cassa sui 
propri fondi. 

In quanto al secondo scopo, cioè quello di 
fare minore assegnamento sul fondo di riserva 
non mi sarà difficile dimostrare la necessità 
del mio emendamento. 

Quale è lo scopo del fondo di riserva ? 
Lo scopo principale del fondo di riserva 

deve essere quello di garentire ai pensionati 
e agi' impiegati in servizio il pagamento delle 
pensioni nelle somme già liquidate e rispet-
tivamente nella misura stabilita dalla tariffa 
in vigore, anche quando i bilanci tecnici di-

mostrassero 1' esistenza di un deficit nella 
Cassa e conducessero quindi al ribasso delle 
tariffe di pensioni. 

E qui devo fare osservare al relatore ed 
al ministro come essi par.ino di un fondo di 
riserva senza aggiungere altro; ora per pro-
prietà di linguaggio tecnico questo fondo va 
specificato col nome di riserva di garanzia per 
distinguerlo da quello della riserva tecnica. 

Gl'istituti di assicurazione hanno anzitutto 
la riserva tecnica, che è rappresentata dal 
capitale necessario per far fronte agli impe-
gni contratti, e poi la riserva di garanzia che 
serve a supplire alle mancanze che si possano 
verificare nella riserva tecnica. 

Il nostro fondo di riserva corrisponderebbe 
appunto a questo seconda riserva. 

Faccio rilevare a questo proposito al rela-
tore ed al ministro una lacuna nel progetto 
in esame. Essi non hanno stabilito un limite, 
una aliquota della riserva di garanzia in 
rapporto di quella tecnica. 

Ora non vi è statuto o regolamento delle 
Società di assicurazione e delle Casse di pen-
sioni saviamente organizzate in cui non sia 
stabilita una aliquota della riserva tecnica, 
cioè dell'ammontare complessivo degl' impe-
gni dell ' istituto verso i suoi assicurati, per 
limite del fondo di garanzia. Questa aliquota 
gioverebbe fosse contenuta entro i limiti di 
un decimo ad un ventesimo e crescendo per 
molti anni il fondo della Cassa di previdenza, 
ossia la riserva tecnica per i nuovi impiegati, 
dovrebbe naturalmente crescere la speciale 
riserva di garanzia. Sarebbe stato regolare che, 
nella legge, si fosse stabilita l'aliquota limite 
per la riserva di garanzia. 

Ma la Commissione che non stabilisce un 
limite al fondo di garanzia, nè si preoccupa 
della sua importanza, propone una detra-
zione, ogni arno, del quarto della riserva. 
Ora, o signori, approvando questa disposi-
zione, noi, alla fine di cinque anni, possiamo 
ridurre la riserva di garanzia dal valore ini-
ziale ad un quinto di esso. 

Non ho bisogno di dimostrare questa mia 
affermazione all'onorevole relatore; egli si è 
occupato di questi argomenti nei giorni scorsi, 
e può benissimo fare il calcolo che porta a 
questa conclusione. 

La riserva di garanzia, secondo il disegno 
di legge, sarà costituita con le eccedenze che 
daranno i fondi tecnici e con le ritenute sulle 
pensioni degli impiegati civili e militari che 
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entreranno in servizio dopo il 1° luglio 1893 
per le disposizioni dell'articolo 26 già appro-
vato. Alimentandosi così il fondo di riserva, 
è facile comprendere che, nei primi anni, non 
possiamo contare sulle ritenute delle pensioni, 
ma solo sulle eccedenze dei bilanci tecnici ; 
eccedenze provenienti dagli impieghi dei 
fondi della Cassa, i quali si faranno ad un 
saggio d'interesse superiore a quello su cui è 
calcolata la tabella A. cioè ad un. saggio del 
5 per cento almeno, invece che ad un saggio 
del 4.25, ma che saranno però diminuite delle 
spese di amministrazione del nuovo Istituto 
di previdenza. 

Facendosi il bilancio tecnico ogni cinque 
anni, noi potremo contare dopo il primo quin-
quennio sulla prima eccedenza e sul conse-
guente aumento degli interessi e così nei 
quinquenni successivi sino al giorno nel quale 
comincieraniio i collocamenti a riposo. Allora 
avremo anche un'entrata per le ritenute sulle 
pensioni, ma queste saranno lievi a principio 
e per poter contare sulle ritenute dell'intiera 
massa di pensioni bisognerà aspettare un lungo 
periodo di tempo, cioè il periodo necessario al 
rimpiazzo di tutti gli. attuali pensionati coi 
nuovi. 

Questo tempo sarà maggiore di cinquanta 
anni, e nel frattempo.avremo un fondo di ri-
serva di garanzia, il quale sarà probabilmente 
inferiore a quello che dovrebbe essere. 

Sarebbe più opportuno distinguere il pe-
riodo di formazione della riserva di garanzia, 
per dare il modo all' Istituto di costituirla 
adeguata ai suoi bisogni, e statuire che sol-
tanto quando eccedesse la misura, che si sta-
bilirebbe il decimo o il ventesimo della riserva 
tecnica, si potesse disporre del prelevamento 
dell'eccedenza. 

Queste considerazioni ci obbligherebbero a 
studiare meglio questa parte del disegno di 
legge, ed a stabilire altre disposizioni che forse 
non si vorrà per ora introdurre. Per rime-
diare alla meglio agii inconvenienti che ho 
fatto rilevare, propongo, per ora, di restrin-
gere il prelevamento dalla riserva di garanzia 
e stabilire che le somme che si potranno im-
pegnare per menomare il debito del tesoro non 
siano maggiori della metà delle entrate annue 
del fondo di riserva. 

Spero che le considerazioni da me esposte 
intorno a questo articolo della legge possano 
aver fatto impressione sull'animo del mini-m 

stro e della Commissione e che essi vorranno 
accogliere i miei emendamenti. 

E, avendo facoltà di parlare, vorrei mani-
festare il mio parere intorno agli ordini del 
giorno Colombo, Sonnino e Cucchi. 

Essi stabiliscono un differente trattamento 
tra gli impiegati civili e militari o propon-
gono provvedimenti empirici che non sono in 
armonia con un istituto autonomo di assicu-
razione. Rimandano poi tutti la questione a 
nnovi studi. 

Io ho fatto delle proposte durante la di-
scussione degli articoli, le quali non sono 
state accolte. Avrei ora altre proposte a fare 
per risolvere la quistione nel miglior modo 
possibile senza cadere nei due gravi incon-
venienti a cui sopra ho accennato; ma il 
tempo non mi pare opportuno, e accetto quindi 
il rinvio della quistione a nuovi studi, senza 
però pregiudicarli in alcun modo. 

Presidente. Vuol parlare l'onorevole rela-
tore ? 

Rqux, relatore. Ci sono gli ordini del giorno 
degli onorevoli Cucchi e Colombo. 

Presidente. L'onorevole Cucchi ha facoltà di 
parlare per svolgere il seguente emendamento: 

« La Camera confida che il Governo, in 
occasione del primo bilancio tecnico, avrà 
compiuti gli studi opportuni e proporrà, oc-
correndo, i provvedimenti necessari per mi-
gliorare il trattamento di pensione degli im-
piegati civili e dei militari che andarono a 
riposo prima dei 35 anni di servizio, tenuto 
conto delle speciali condizioni in cui si tro-
veranno ». 

Cucchi. Mi bastano due minuti. 
Io sono stato indotto a presentare que-

st'ordine del giorno, durante la discussione di 
quello presentato dall'onorevole Colombo a 
proposito di un altro articolo di questo di-
segno di legge, il quale ordine del giorno poi 
venne rimandato all'articolo 39. 

In fondo in fondo mi pareva che quello 
che diceva l'onorevole Colombo non veniva 
completamente oppugnato dall'onorevole mi-
nistro della guerra, e neppure dal sotto-se-
gretario di Stato per il tesoro, come pure mi 
pareva che anche la Commissione in qualche 
cosa consentisse con l'onorevole Colombo. 

Ma vi era qualche cosa nella proposta 
dell'onorevole Colombo f-h.e ripugnava, dirò 
così, tanto alla Camera che al ministro ed 
alla Commissione ; giacché potea sembrare 
che, accogliendo quella proposta integrai-
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mente, si volesse inaugurare una specie di pri-
vilegio con questa legge d'indole generale. Io 
ho creduto di poter togliere questa impres-
sione accomunando agii impiegati civili l'u-
tile, che si volea concedere ai militari, sta-
bilendo cioè che, dopo il quinquennio, si 
dovranno fissare le norme, in ragione di quanto 
sarà disponibile, per il miglioramento degli 
impiegati civili e militari. 

Ho creduto poi di stabilire un'epoca de-
terminata, e la più conveniente mi parve 
quella indicata nell'articolo 41, cioè quella 
del bilancio tecnico. 

In questo credo di essere d'accordo col-
l'onorevole ^Rubini, e credo che entrambi ab-
biamo fissato l'epoca, che è la più conveniente 
per riparare ai danni di tutti coloro, che po-
tranno essere in qualche modo lesi dalla pre-
sente legge. 

Credo che al mio ordine del giorno nes-
suno dovrebbe fare opposizione, perchè, se-
condo me, corrisponde a molte delle idee e 
dei concetti.svoltisi qua dentro. Ad ogni modo 
attendo la risposta .del ministro e del rela-
tore, ed invoco sul mio ordine del giorno la 
benevolenza della Camera. 

Presidente. L'onorevole Colombo ha facoltà 
di parlare per isvolgere il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera invita il Governo a proporre 
alla Camera in tempo utile i provvedimenti 
necessari perchè, oltre al trattamento di pen-
sione assicurato' ai militari dalla Cassa di 
previdenza, sia tenuto conto delle speciali 
condizioni in cui essi si trovano, rispetto 
alla durata del servizio, in confronto degli 
impiegati civili. » 

Colombo. Faccio semplicemente osservare 
al ministro e alla Camera, che l'ordine del 
giorno dell'onorevole Cucchi è presso a poco 
una riproduzione del mio, con questo di più 
che l'onorevole Cucchi estende anche ai ci-
vili quei provvedimenti, che io reclamava so-
lamente per i militari. 

Or io reclamava quei provvedimenti per 
i militari, perchè questi sono messi in con-
dizione speciale dal fatto che non possono 
restare in servizio tutto quel numero d'anni, che 
è necessario per avere il maximum della pen-
sione, mentre gl'impiegati civili, per regola 
generale, possono prolungare il loro servizio 
fino a quarant'anni ed anche più, e quindi 

s i t roA^ano i n c o n d i z i o n e d i g r a n l u n g a m i -

g l i o r e d e i m i l i t a r i . 

L'ordine del giorno dell'onorevole Cucchi 
sarebbe poi in contraddizione con ciò che 
disse lo stesso onorevole ministro nella sua 
relazione. 

Egli dice: 
« All'impiegato che abbia servito 2B anni, 

compete la pensione di riposo liquidata se-
condo la tabella A, e quando muoia si liquida 
alla famiglia la pensione secondo le tabelle 
C e D. E qui gioverà osservare che l'impie-
gato, che liquida la pensione tra i 25 e i 35 
anni di servizio, ottiene' meno di quello che 
gli concede la legge attuale, mentre se egli 
viene collocato a riposo più tardi, può liqui-
dare anche l'intero stipendio, e quindi una 
pensione superiore a quella consentita dalle 
leggi vigenti. 

« Io ho stimato utile incoraggiare così i 
pubblici funzionari a continuare per il mag-
gior tempo possibile i loro servigi allo Stato, 
trattenendoli nel vigore dell'età dal ricorrere 
al comodo stratagemma di farsi collocare a 
riposo per godere la pensione, e nel tempo 
stesso assicurarsi dalle private imprese un 
altro stipendio. Ne mi trattenne il dubbio di 
mantenere nei pubblici impieghi delle per-
sone inette; perchè, dopo 25 anni di esperienza, 
si può esser certi che i funzionari mancanti , 
di volontà e di attitudine al lavoro saranno 
stati giudicati secondo il loro merito. 

Ora questo è giustissimo. Ma appunto quel 
comodo strattagemma che il ministro vuole 
evitare per gli impiegati civili, non è più 
uno strattagemma per i militari, perchè que-
sti sono assolutamente obbligati a lasciare il 
servizio per altre circostanze: nella marina 
per il limite d'età; nell'esercito perchè il 
ministro, per condizioni di invalidità, che 
sono più frequenti per i militari che per i 
civili, invita gii ufficiali a prendere il riposo 
anche prima che si sia raggiunto il trente-
simo anno di servizio. 

E se si voterà una legge per i limiti d'età 
anche nell'esercito, tanto più si verificherà 
questa differenza. 

Dunque l'estendere: come fa l'onorevole 
Cucchi, l'ordine del giorno che io aveva pre-
sentato, anche agii impiegati civili, è non 
dirò un controsenso ma è per lo meno una 
cosa inutile; perchè i civili hanno tutta l'op-
portunità di rimanere in servizio, quel tanto 
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ohe occorre per avere il massimo della pen-
sione, ciò che non succede per i militari. 

Io quindi invocava provvedimenti per i 
militari e non per gì' impiegati civili, per-
chè per essi sarebbero perfettamente inutili. 
Detto questo, rimetto le sorti del mio ordine 
del giorno alle decisioni del ministro e della 
Commissione. 

Presidente. Onorevole Sonnino, prima di ve-
nire agli emendamenti, occupiamoci degli 
ordini del giorno. 

Sonnino Sidney. Io sarei disposto anche a 
ritirare il mio emendamento ed a votare l'or-
dine del giorno dell'onorevole Cucchi, se con-
sentisse ad una piccola modificazione. Ne dirò, 
se permette, brevemente le ragioni. 

Presidente. Par l i . 
Sonnino Sidney. L 'onorevole Cucchi, nel suo 

ordine del giorno raccomanda al Governo di 
studiare le modificazioni alle tabelle che ri-
guardano gli anni di servizio fra i 25 ed i 35 
anni ; quindi pel servizio al di là dei 35 anni : 

parrebbe che non si dovessero più toccare le 
tabelle. 

Ora per i militari che provengono dalla 
truppa questo è insufficiente ; e ciò perchè 
con la tabella A ci si parte specialmente dal 
primo stipendio, ed il primo stipendio di 
coloro che provengono dalla truppa è una 
cosa minima. Se fate il calcolo a 36 anni di 
servizio e 54 di età, per un maggiore che 
provenga dalla truppa, troverete che la sua 
pensione, con la legge nuova, riesce, dopo 
una carriera fatta in condizioni medie di per-
manenza nei diversi gradi, inferiore di oltre 
il 40 per cento a quella che avrebbe ora. 

10 proporrei quindi all'onorevole Cucchi 
ohe dopo le parole : « impiegati civili e mi-
litari » aggiungesse « specialmente se prove-
nienti dalla truppa. » E poi invece di 35 anni 
mettesse 40. 

11 senso generale dell'ordine del giorno 
rimarrebbe lo stesso, non ci sarebbe niente 
di preciso imposto al Governo ; ma lo studio 
si estenderebbe anche a questi casi estremi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rubini, per isvolgere il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare col primo bilancio tecnico della Cassa 
di previdenza, i provvedimenti necessari a 
togliere le differenze più notevoli, che i nuovi 
assegni di riposo per i funzionari che entrano 
in servizio dal 1° luglio 1893 in poi, potes-

sero offrire, a circostanze eguali, col trat-
tamento riserbato ai funzionari in attualità 
di servizio, e a mettere la Cassa di previdenza 
in condizione di fronteggiarli. » 

Rubini. Per quanto il mio ordine del giorno 
si avvicini a quello dell'onorevole Cucchi, 
tuttavia io non potrei rinunziare al mio ed 
unirmi al suo, per queste due ragioni : prima, 
perchè l'onorevole Cucchi adopera la formula 
di confidare nel Governo mentre io lo invito. 
Qui non è il caso di porre la questione di 
fiducia, trattandosi di un provvedimento che 
dovrà esser preso dal Ministero che starà su 
quei banchi fra cinque anni ; l 'esprimere 
quindi fiducia in un Ministero ad un'epoca 
così remota, mi pare proprio cosa di nessun 
valore. 

D'altronde un ordine del giorno basato 
unicamente sull'espressione di fiducia, non 
esprime una volontà determinata; moltissime 
volte, e ne abbiamo vari esempi, rimane 
lettera morta ; nè i ministri che ci sono oggi 
possono impegnare la .volontà di quelli che 
verranno poi. 

In secondo luogo la dizione del mio or-
dine del giorno mi pare più generica e com-
prenderebbe anche i casi a cui ha alluso l'ono-
revole Sonnino. 

Per queste ragioni il mio ordine del giorno 
panni, se l'amore di paternità non mi fa velo, 
che sia quello che più si raccomanda ai voti 
della Camera. 

Altro punto di contatto abbiamo con l'ono-
revole Cucchi, oltre la formula in genere del-
l'ordine del giorno, ed è l'epoca alla quale 
crediamo conveniente che queste proposte di 
provvedimenti vengano messe innanzi alla 
Camera dal Governo, vale a dire in occasione 
del bilancio tecnico. 

Dicendo questo io non intendo dire, però, 
che il bilancio tecnico possa far conoscere 
le notevoli differenze, che vi possono essere 
tra il trattamento nuovo e i trattamenti at-
tuali : il bilancio tecnico non può dire che 
quello che si sa, cioè che la Cassa di previ-
denza dà quello che riceve. Il bilancio tec-
nico svelerà di quanto le leggi di svolgimento 
delle risorse e dei carichi assegnati alla Cassa si 
avvicinano o si allontanano dalle ipotesi adot-
tate, e se, per questo verso si mantiene l'equi-
librio fra le due parti. Ma la misura di esse 
è oggi, come sarà in avvenire, quella che noi 
vogliamo. Soltanto, secondo il mio modo di 
vedere, e, credo, secondo il modo di vedere 
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dell 'onorevole Cuccili, è u t i le che si fissi una 
data per la presentazione dei p rovved imen t i 
e la data na tu r a lmen te è quella, in cui la Ca-
mera sarà costret ta a dover volgere la sua 
a t tenzione di nuovo sul l ' a rgomento . 

Det to questo, io non ho altro da aggiun-
gere, perchè non voglio ted iare u l t e r io rmen te 
la Camera. 

Presidente. Onorevole relatore, ha facol tà di 
par la re . 

Roux, relatore. Io mi contento per adesso 
di par la re sugl i ordini del giorno, p resen ta t i 
a proposi to di questo articolo. 

L 'onorevole Colombo ha osservato oggi 
che il suo ordine del giorno si l imi t ava ai 
mi l i ta r i , giacche egli voleva, per ora, riser-
ba ta la quis t ione r igua rdan te gl i imp iega t i 
civil i . 

Dice perciò l 'onorevole Colombo: gua rda te 
che per gl i impiega t i c ivi l i avete a bel la 
posta d iminu i t a la pensione, che spet terà f r a 
i 25 ed i 35 ann i di servizio affinchè res t ino 
p iù lungamen te in servizio ; ed essi v i possono 
res tare perchè nessuna legge sui l imi t i di 
età e nessun bisogno di servizio li cos t r inge 
a r i t i r a r s i p r ima di un 'epoca p iù avanzata , 
nel la quale hanno pensioni maggior i . 

Dopo queste osservazioni, l 'onorevole Co-
lombo... (Conversazioni animate su varii. banchi). 

Onorevole pres idente , non si può discu-
tere con questo chiasso ! 

Presidente. Facc iano silenzio. 
Roux, relatore. ... dopo queste osservazioni, 

l 'onorevole Colombo crede che l 'ordine del 
giorno Cucchi sia' in contradizione non solo 
col suo ordine del giorno, ma anche con le 
d ichiarazioni del Ministero, e sia quasi un 
controsenso nel la presente legge. 

Io sono contento che per a l t ra par te l 'ono-
revole R u b i n i e l 'onorevole Sonnino, ade-
rendo al l 'ordine del giorno Cacchi, od almeno 
espr imendo lo stesso ordine di idee, cioè 
ampl iando la revis ione delle tabel le t an to 
per g l i impiega t i civili , quanto per gl i im-
p iega t i mi l i ta r i , abbiano in certo modo ant i -
cipato la r isposta, che io debbo al l 'onorevole 
Colombo : e la r isposta è semplice. 

L 'onorevole Colombo stesso nel la discus-
sione generale di questa legge ha osservato 
l ' in f imo t ra t t amento , che si fa ad a lcuni im-
p iega t i civil i , quando per quals ias i necessi tà 
od anche per au tor i tà e non per volontà pro-
pr ia sono messi a riposo. Noi vediamo, per 
esempio, che non soltanto gi i ufficiali dello 

esercito e della mar ina , ma per esempio an-
che g l ' i n segnan t i , colla legge vigente , hanno 
1600 l ire di pensione dopo 25 anni di ser-
vizio: colla nuova C di previdenza non 
possono avere che 990 lire. Gli imp iega t i 
di rag ioner ia a 25 ann i di servizio hanno 
a t tua lmente 1400 l i r e : colla nuova legge ne 
avrebbero sol tanto 700. Gli imp iega t i d'or-
dine da 1000 discendono a 500 lire. GÌ' im-
p iega t i della d ip lomazia da 2000 l i re discen-
dono a 1500. 

Tu t te queste osservazioni esposte dal l 'ono-
revole Colombo nel la discussione genera le 
possono avere rag ionevolmente consigl ia to 
l 'onorevole Rubin i , come l 'onorevole Sonnino 
ed anche l 'onorevole Cucchi, a ch iamare l 'a t -
tenzione del Governo, non solo sulle condi-
zioni fa t to ai mi l i ta r i , ma anche sulle condi-
zioni fa t t e agl i imp iega t i civil i . E questo non 
d i s t rugge n ien te affat to l 'ordine delle idee 
esposte dal l ' onorevole Colombo , i l quale 
crede che per i mi l i t a r i v i sia un bisogno p iù 
urgente . 

Ma ciò non togl ie che sia necessario d i 
r ivedere la tabel la anche pe r g l ' i m p i e g a t i 
civili , se non nel la stessa misura dei mi l i t a r i , 
in una misura infer iore . P e r questo la Com-
missione anche per non aver l 'ar ia di fa re 
(quello che l 'onorevole Sapor i to con f rase più-
severa ch iamava privi legio) un t r a t t amen to 
diverso ad una classe di c i t tadini , e volendo 
preoccupars i di t u t t e le classi degl i imp iega t i 
civi l i e mi l i ta r i , ha ader i to di p re fe renza alla 
proposta Cucchi, ed aderisce anche alla pro-
posta dell 'onorevole Sonnino, il quale vuole 
che il t r a t t amen to di pensione deg l ' imp iega t i 
c ivi l i e dei mi l i tar i , specia lmente se prove-
n ien t i dal la t ruppa , sia per l ' avveni re s tudia to 
in modo, dirò così, p iù par t icolare . 

Aderisce perchè l ' agg iun ta dell 'onorevole 
Sonnino ha una grav iss ima base nel fa t to . 
Siccome cpn la Cassa di previdenza , lo sti-
pendio che funz iona maggiormente , agl i effet t i 
della pensione, è uno s t ipendio iniziale, così 
per i mi l i t a r i p roven ien t i dal la t r u p p a questo 
s t ipendio in iz ia le è così piccolo, che ve ramente 
verrebbe a dars i a quest i mi l i t a r i una pensione 
molto p iù meschina che non sia quel la data 
agl i ufficiali p rovenient i da l l 'Accademia e 
dalle scuole mi l i t a r i . 

L 'onorevole Rubini ha fa t to l 'osservazione 
che l 'ordine delle sue idee è quasi un i fo rme 
a quello dell 'onorevole Cucchi, ma non vede 
la necessi tà di sost i tuire un inv i to con una 
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espressione che implica la fiducia nel Go-
verno. Ma qui non è questione di fiducia. 

Qui si t ra t ta che. per venire allo scopo 
voluto dall'onorevole Rubini e da tu t t i i pro-
ponenti di ordini del giorno, bisogna comin-
ciare subito gli studi, bisogna cominciare 
subito quelle osservazioni, che abbiamo tu t t i 
deplorato siano state abbandonate nel 1878. 
Ora, siccome qui si t ra t ta di un lavoro da 
farsi in questo momento, è necessario espri-
mere la fiducia che il Ministero vi si met-
terà subito ; e non è il caso di aspettare alla 
fine di cinque anni, perchè alla fine di cin-
que anni non opertet più studere, ma ovortet 
studiasse; allora, cioè, bisognerà vénire avant i 
con delle dimostrazioni, con delle osserva-
zioni già fatte. Ora noi non abbiamo avuto, 
nè credo che l'onorevole Cucchi abbia avuto, 
nessuna intenzione di dare un voto di fidu-
cia piuttosto che muovere un invito. Si t ra t ta 
di raggiungere un dato effetto, e quando o una 
parola o l 'al tra mirano allo stesso scopo, mi 
pare che i due proponenti possano mettersi 
d'accordo su questo argomento. 

Dopo aver parlato degli ordini del giorno 
e aver dichiarato che il relatore, a nome 
della Commissione, accetta quello dell'ono-
revole Cucchi, con le piccole aggiunte del-
l'onorevole Sonnino, debbo ora una risposta 
all'onorevole Colombo per l'osservazione da 
lui fat ta nell 'ul t ima seduta, r iguardo all ' in-
terpretazione d'i tut to questo articolo 39. 

L'onorevole Colombo, nella seduta prece-
dente, domandava, se con questo articolo 39 
rimaneva in vigoje l 'articolo 8 della legge 
del 1864, la quale era destinata a fare un 
trat tamento speciale ad alcuni i l lustri cul-
tori delle scienze e delle lettere, che aves-
sero intrapreso la carriera dell' insegnamento 
universitario dopo il t rentacinquesimo anno 
di età. Ora l'articolo 39, con la sua precisa 
disposizione mira a mantenere, fino a leggi 
in contrario, questo t rat tamento eccezionale. 
Per questa parte dunque io spero che l'ono-
revole Colombo sarà sodisfatto della dispo-
sizione dell'articolo 39. 

L'onorevole Saporito perdonerà se non 
possiamo accettare le sue conclusioni e le sue 
dimostrazioni. Anzitutto quando diciamo che 
il computo delle indennità e delle pensioni 
si fa sugli anni di servizio e sugli stipèndi 
ai quali corrispondono il versamento delle 
r i tenute e il concorso dello Stato, l'onorevole 
Saporito comprende benissimo che intendiamo 

di parlare di computi di fronte alla Cassa di 
previdenza. Ora, di fronte alla Cassa di pre-
videnza, stanno realmente gli anni di servizio 
e gli stipendi, ai quali corrisponde il rela-
tivo versamento. Se noi aggiungiamo, come 
egli vorrebbe : « o siano considerati come 
uti l i per la pensione da valutarsi come ta l i 
secondo il disposto delle leggi speciali; » noi 
veniamo a far l iquidare da questa nuova 
Cassa di previdenza obblighi speciali, che 
abbiamo addossato al G-overno, e pei quali il 
Governo, nei casi eccezionali, deve fare ap-
posite iscrizioni in bilancio. 

Lasciamo dunque da parte questa sua ag-
giunta e lasciamo che per la Cassa di pre-
videnza debbano computarsi solamente gli 
anni d ; servizio, ai quali corrisponde effetti-
vamente il pagamento del concorso e delle 
ritenute. 

L'onorevole Saporito poi propone un'al t ra 
piccola aggiunta al secondo comma. Egl i vor-
rebbe che il Governo, o l ' impiegato, versasse 
alla Cassa di previdenza, col calcolo degli 
interessi, le quote della mutualità. 

Ora con ciò si avrebbero certi piccoli au-
menti di quote, che anzitutto sarebbe difficile 
calcolare in prevenzione, come noi vogliamo 
sieno calcolate in prevenzione le quote da 
versarsi. E poi per queste mutual i tà e per 
questi casi eccezionali, quando avvengono, 
vigono precisamente leggi speciali. 

Se le annualità sono veramente così gravi 
da doverne tener calcolo, nelle leggi stesse, 
che pongono le pensioni in bilancio si calco-
leranno. Ma non vogliamo fin da ora, fin da 
principio impegnare il Governo a calcolare 
queste mutualità, per le quali d'altronde ab-
biamo precisamente un fondo di riserva, che 
può servire a sopperire a questa spesa. 

Riguardo alle altre questioni, perdonerà 
l'onorevole Saporito, nemmeno le sue altre 
modificazioni si possono accettare. (Rumori — 
Conversazioni). 

Debbo all'onorevole Saporito un chiari-
mento r iguardante il comma terzo dell 'art i-
colo. della Commissione, In esso è detto che 
per sopperire alle spese sopra indicate potrà 
destinarsi un quarto delle somme costituenti 
il fondo di riserva. L'onorevole Saporito ha 
intesa questa disposizione come se si dovesse 
costituire, ad ogni anno, ad ogni bilancio, un 
quarto di questo fondo di riserva. 

Siccome noi abbiamo detto che queste spese 
si debbono iscrivere quando la legge lo di-
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spone, quando i l funz iona r io en t ra in una 
condizione eccezionale, a l lora so lamente è da 
calcolare i l quar to del fondo di r i se rva . Se 
questo quar to è abbas tanza impor tan te , vuol 
d i re clie suppl i rà , e qualche vol ta compenserà 
anche le m u t u a l i t à volute dal l 'onorevole Sa-
pori to. Se il fondo di r i se rva sarà esiguo è 
certo che, nè il quar to proposto da noi, nè la 
me t à propos ta dal l 'onorevole Sapor i to sa ranno 
sufficienti e v i si dovrà supp l i r e mercè una 
l egge speciale. 

Conchiudo adunque . P e r r i gua rdo agl i or-
d in i del giorno la Commissione accet ta quel lo 
del l 'onorevole Cucchi cogli emendamen t i del-
l ' onorevole Sonnino. P e r r igua rdo a l l ' a r t i -
colo 39, dolente di non poter accet tare la 
propos ta del l 'onorevole Sapori to , lo man t i ene 
quale fu proposto dal la Commissione. 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
Mocenni,, 

¡Vlocenni. Quando ne l l a seduta di saba to fu 
s tabi l i to d 'accordo f ra Commiss ione e Mini-
stero di sospendere la discussione su l l ' a r t i - | 
colo 39 ciò avvenne , se io bene mi apposi , 
perchè si sperava che ques to art icolo si sa-
rebbe reda t to in modo migl iore . A quello che 
sento ora, l 'ar t icolo res ta quale era p r ima , ed 
io a questo non mi sento davvero di potere 
acconsent ire . Dico di p i ù : l 'onorevole re la tore 
ha det to oggi una g r a n cosa vera quando ha 
asseri to che, se è vero che le pens ioni da 25 
a 35 ann i di servizio sono piccole per i mi-
l i ta r i , t a l i sono eziandio per i c ivi l i . E qu i 
c i tava l ' esempio dei maes t r i ed a l t r i funzio-
nar l i . La cosa è vera, e t an to io ne sono per-
suaso che volen t ie r i mi unisco a l l 'o rd ine del 
g iorno del l 'onorevole Cucchi., Però io debbo 
f a r no tare due cose: 1° che codesti i m p i e g a t i 
c iv i l i possono benissimo, come desidera i l 
min i s t ro del tesoro, con t inuare nel lore ser-
vizio e qu ind i aumen ta r e la loro pensione. 
Invece mol t i m i l i t a r i e pa r t i co l a rmen te g l i 
ufficiali dei g rad i in fe r io r i del la mar ina non 
possono cont inuarv i , perchè a 45 ann i pei te-
n e n t i di vascel lo t e r m i n a il d i r i t to di conti-
n u a l e il servizio e debbono andarsene . Dun-
que noi fin da ora sapp iamo che costoro 
av ranno una pens ione misera, men t r e il mae-
stro po t rà ancora servi re e così accrescere la 
sua pensione. 

Questa d ivers i t à di t r a t t a m e n t o per me 
è i n g i u s t a ; t an to che, se u n giorno potessi 
essere r ivo luz ionar io (non lo sarò mai per-
chè incapace di esserlo) io vor re i p ropor re 

l ' abol iz ione del la legge sui l imi t i di e tà p e r 
g l i uff ic ial i del la mar ina . E per questo che 
io des iderava si dicesse a lmeno qualche cosa 
in un nuovo art icolo. C'è di p i ù : me lo pe r -
doni l 'onorevole amico Roux, ma p a r m i che 
egl i cada in cont rad iz ione col suo discorso 
d 'oggi . Perchè oggi ha de t to che vuol t r a t -
t a re i cap i t an i di f an t e r i a ed i t e n e n t i di 
vascello al la stessa s t regua degl i i m p i e g a t i 
civil i , men t r e per que l l i che sono sotto le 
a rmi si è f a t t a eccezione. To sopra ques t i p u n t i 
r ich iamo l ' a t tenz ione del min i s t ro del tesoro 
ed anche dei due min is t r i del la m a r i n a e 
della guerra , pa r t i co la rmen te del pr imo, per-
chè i l imi t i di età per g l i ufficiali di m a r i n a 
met tono ques t i i n una condizione assoluta-
mente speciale. 

Presidente. H a facol tà di pa r l a r e l 'onorevole 
re la tore . 

Roux, relatore. Eorse l 'onorevole Mocenni 
non era ne l l 'Aula , o io non ho avuto il p ia-
cere di essere s ta to ascoltato da lu i ne l pr in-
cipio del mio discorso. Io ho d ich ia ra to che 
le condizioni erano ca t t ive t an to pe r g l ' impie -
g a t i civi l i , che pe i mi l i t a r i ; ma poi ho ag-
g iun to essere p i ù u rgen te p rovvedere al le con-
dizioni dei mi l i t a r i , che debbono anda re in 
pens ione dopo 25 o 35 ann i di servizio, perchè 
per essi esistono a lcune c i rcostanze mate r ia l i , 
e pe r g l i ufficiali di m a r i n a ci sono i l imi t i di 
età, che li cos t r ingono a cessare da l servizio 
p r i m a dei civi l i . Quindi ho det to che il Mini -
stero dovrà occuparsi p r i m a dei m i l i t a r i che 
dei c iv i l i ; ed accet tando i ' a g g i u n t a dell 'ono-
revole Sonnino noi g ià con templ iamo special-
mente u n caso s ingolar iss imo, quel lo degl i 
ufficiali p rovenien t i da l la t r uppa . E così è spie-
gato anche i l senso del l ' accet taz ione dell 'or-
d ine del g iorno Cocchi. Esso r i g u a r d a t u t t e e 
due le ca tegor ie d e g l ' i m p i e g a t i c iv i l i e mi l i -
tar i , ma con una raccomandaz ione speciale pe r 
g l i ufficiali, e spec ia lmente pe r que l l i prove-
n ien t i dal la bassa forza. Spero così che l 'ono-
revole Mocenni potrà essere contento. 

Presidente. H a facol tà di pa r l a re l 'onorevole 
min is t ro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. I l mio compi to 
è molto agevola to da quan to ha det to il 

: re la tore , col quale anche qui, come ne l resto, 
j sono p i enamen te d'accordo. R a m m e n t o al la 

Camera ed al collega Mocenni che ne l l a di-
scussione genera le , dandomi carico a p p u n t o 
del la posizione, in cui si t rovavano t a l u n i 
mi l i t a r i , spec ia lmente i c ap i t an i ed i t e n e n t i 
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di vascello, promisi, e mantenni la promessa, 
clie si sarebbe stabilito formalmente, come 
venne stabilito nell'articolo 8, che per questi 
speciali uffici dovessero restare i privilegi 
stabiliti dalla legge del 1888; si dovesse, cioè, 
contare il sessennio, come prima. 

Feci una seconda dichiarazione, a propo-
sito della Cassa di previdenza: che, cioè, nel 
corso della discussione degli articoli, avrei 
accettato tu t t i quegli ordini del giorno o que-
gli emendamenti, che valessero a rendere più 
chiara la legge, ed a non deteriorare possibil-
mente la condizione degli ufficiali, contemplati 
nel discorso dell'onorevole Mocenni, che, d'ora 
in poi, entrassero in servizio. Ora, la proposta 
dell'onorevole Colombo riguardava principal-
mente, anzi, esclusivamente, gii ufficiali. In-
fatt i egli col suo ordine del giorno invitava 
il Governo a proporre alla Camera, in tempo 
utile, i provvedimenti necessari, perchè per i 
mili tari fosse tenuto conto delle speciali con-
dizioni, in cui essi si trovano. Ed oggi, com-
mentandolo, ha ricordato talune dichiarazioni, 
contenute nella mia relazione al presente di-
segno di legge ; dichiarazioni a cui nulla ho 
da togliere, come nulla ha tolto l'onorevole 
relatore. 

Ora, nel suo ordine del giorno, come in 
quello dell'onorevole Rubini, come in quello, 
più comprensivo e generico, dell'onorevole 
Cucchi, si contiene un identico pensiero: 
quello, cioè, di volere che il Groverno studi 
i provvedimenti, e li presenti occorrendo in 
occasione del primo bilancio tecnico. 

Ora mi pare che tanto l'onorevole Co-
lombo, quanto l'onorevole Rubini abbiano in 
fine convenuto nella idea dell'ordine del 
giorno dell'onorevole Cucchi. 

In ogni modo, come ha dichiarato l'ono-
revole relatore, dichiaro di accettare l'ordine 
del giorno dell'onorevole Cucchi, non perchè 
esprima una fiducia invece che un invito ; 
perchè si comprende che, in questa materia 
di studi da fare, poco ci vuole a desiderare 
un voto di fiducia; sarebbe proprio un fuor 
d'opera, perchè , e fiducia e invito, nel caso 
attuale, suonano la stessa cosa, e cioè signi-
ficano impegno del Groverno di fare gli studi. 
Ora i Governi possono mancare a tutto, meno 
che a fare studi (Si ride), che poi non costi-
tuiscono una materia tanto difficile. 

Dunque nessun Governo può rifiutarsi di ! 
fare questi studi in occasione del primo bi-
lancio tecnico, ed io dichiaro di farli e di > 

farli a ragion veduta; tanto più che questa 
Cassa di previdenza, come fu detto nella di-
scussione generale, e come mi pare che ta-
lora si dimentichi, funzionerà di qui a 25 anni 
per le pensioni, e di qui a 10 anni per le in-
dennità. 

Dunque vi è il tempo per poter esami-
nare io speciali condizioni, in cui possano tro-
varsi talune categorie di impiegati civili e 
militari . 

Credo dunque che l'onorevole Colombo, e 
l'onorevole Rubini possano associarsi all'or-
dine del giorno Cucchi. 

E poiché le proposte aggiuntive, fatte dal-
l'onorevole Sonnino all'ordine del giorno, ten-
dono a generalizzarlo, io, avendo preferito 
l 'ordine del giorno Cucchi agli altri, per que-
sta ragione, debbo anche accettare le propo-
ste dell'onorevole Sonnino. 

Rimandiamo tut t i questi studi al primo 
bilancio tecnico. I l Governo li dovrà fare, e li 
dovrà fare per tut t i gl ' impiegati , sia civili, 
che militari, e dovrà tener conto specialmente 
dei militari di truppa, a cui si riferisce par-
ticolarmente 1' aggiunta dell'onorevole Son-
nino. Mi pare quindi che la Camera possa 
approvare l'ordine del giorno Cucchi, con l'ag-
giunta dell'onorevole Sonnino. Prego poi la 
Camera a votare l'articolo 39 come è stato con-
cretato. 

Presidente. L'onorevole Colombo mantiene 
la sua proposta ? 

Coiombo. Poiché l'onorevole Grimaldi con-
traddicendo, me lo perdoni, a quello, che 
scrisse nella sua relazione, accetta che si rifac-
ciano gli studi sulle pensioni degli impiegati 
civili, ritiro il mio ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Rubini mantiene il 
suo ordine del giorno ? 

Rubini. Ritiro l'ordine del giorno, ma posso 
associarmi ad un altro, il quale esprima il 
mio concetto. 

Presidente. L'onorevole Saporito mantiene 
la sua proposta ? 

Saporito La ritiro, dichiarando che ciò che 
ha detto l'onorevole relatore ini ha per-
suaso. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Scusi la Camera 
se la tedio ancora un momento ; ma debbo 
rispondere ad una osservazione dell'onorevole 
Colombo, il quale affatto immeritatamente mi 
ha rivolto l'accusa di contradizione. 
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Ho detto poc'anzi, e ripeto, che nulla lio 
da togliere a quello che scrissi nella mia re-
lazione, e che si riassume in questo concetto, 
che, cioè, è desiderabile che gli impiegati 
prestino servizio per quanto più lungo tempo 
è possibile, e quindi le pensioni fra i 25 e 
i 35 anni (parlo degli impiegati civili) siano 
minori di quelle che sono adesso, appunto 
con lo scopo di spinger questi impiegati a 
restare in servizio al di là dei 35 anni, per 
poter raggiungere una pensione maggiore. 

Questo ho detto nella mia relazione, que-
sto ho detto nel mio discorso, e questo resta 
fermo anche con l'approvazione dell'ordine 
del giorno dell'onorevole Cucchi. 

L'onorevole Colombo non ha riflettuto che 
10 ho accettato la proposta dell'onorevole Son-
nino, il quale mi invita a fare gli studi rela-
tivamente alle pensioni anche dai 35 ai 40 
anni. Dunque non è più l'ordine del giorno 
Cucchi quale è stato presentato originaria-
mente. 

Perciò vede bene, che, pur restando fermo 
11 concetto della mia relazione, non cado in 
alcuna contradizione, accettando con l'ordine 
del giorno dell'onorevole Cucchi, la proposta 
dell'onorevole Sonnino. 

Presidente. Dunque, essendo stati r i t irat i 
gli altri ordini del giorno, pongo a partito 
quello dell'onorevole Cucchi con l 'aggiunta 
dell'onorevole Sonnino, accettato dal Governo 
e dalla Commissione. Lo rileggo: 

« La Camera confida che il Governo, in 
occasione del primo bilancio tecnico, avrà 
compiuti gii studi opportuni e proporrà, oc-
correndo, i provvedimenti necessari per mi-
gliorare il trattamento di pensione degli im-
piegati civili e dei militari, specialmente se 
provenienti dalla truppa, che andranno a ri-
poso prima dei 40 anni di servizio, tenuto 
conto delle speciali condizioni in cui si tro-
veranno. » 

(È approvato). 
Essendo stati r i t irati gli emendamenti 

dell'onorevole Sonnino, metto a partito l'ar-
ticolo 39, che rileggo: 

« Il computo delle indennità e delle pen-
sioni si fa sugli anni di servizio e sugli sti-
pendi, ai quali corrispondano il versamento 
delle ritenute e il concorso dello Stato. 

« Quando con leggi speciali si intenda di 
computare servizi eccezionali come anni utili 

alla pensione, si deve inscrivere in bilancio la 
spesa necessaria per costituire o completare 
il montare delle ritenute obbligatorie e del con-
corso da versare alla Cassa di previdenza col 
calcolo degli interessi. 

« Per sopperire alle spese sopra indicate 
potrà destinarsi un quarto delle somme co-
stituenti il fondo di riserva. 

« Ad ogni altro carico per indennità, as- • 
segni o pensioni oltre ai limiti fissati da 
questa legge si p rowederà con leggi spe-
ciali. 

« Finche non sia provveduto con nuove leggi 
a questi casi eccezionali, saranno mantenute 
le pensioni od assegni accordati dalle leggi 
vigenti, e la spesa occorrente a completare 
l ' indennità, la pensione o l'assegno attribuito 
dalle presenti disposizioni a carico della Cassa 
di previdenza, dovrà essere inscritta nel bi-
lancio dello Stato. Questa disposizione si ap-
plica anche alle persone indicate negli arti-
coli 32 e 37. » 

{È approvato). 

Discussione sull'ordine de! giorno. 
Presidente. Ora, essendo terminata la discus-

sione di questo articolo, domando alla Camera 
se intenda di riprendere la discussione intorno 
alla relazione sulle Banche, interrotta per es-
sersi l'onorevole presidente del Consiglio re-
cato al Senato ; oppure se creda di continuare 
la discussione del presente disegno di legge. 

Voci. Riprendiamo la discussione sull ' in-
chiesta. 

Altre voci. No, domani ! 
Gioiitti, presidente chi Consiglio. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Gioiitti, presidente del Consiglio. Non so quanti 

oratori sieno inscritti sulla questione dell' in-
chiesta, se ci.sieno proposte e se si potrebbe 
finire stasera. 

Se si potesse finire, tanto meglio; altri-
menti parmi sarebbe più opportuno continuare 
ora la discussione della legge sulle pensioni, 
e domani riprendere e finire l 'altra discus-
sione. 

Voci. Oggi! oggi! 
Altre voci. Domani! domani! 
Gioiitti, presidente del Consiglio. Io mi ri-

metto alla Camera: però, poiché la presente 
legge volge al termine, crederei più oppor-
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tuno f inirne oggi questa discussione e r ip ren-
dere domani la quest ione dell ' inchiesta . 

Voci. S ì ! sì! 
Altre voci. No ! no ! ( Viva agitazione — Ru-

mori). 
Gaetani di Laurenzana. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ha facoltà di par lare , 
Gaetani di Laurenzana. Propongo la discus-

sione immedia ta della proposta d' inchiesta . 
Presidente. Allora, essendoci una proposta 

formale , la porrò a par t i to . 
Voci. Domani ! domani ! 
Presidente. È inut i le ; le voci non si contano 

si contano i voti . Coloro che accettano la pro-
posta dell 'onorevole Graetani di Laurenzana 
sono prega t i di alzarsi . 

(Dopo prova e controprova questa proposta è 
respinta). 

Si riprende la discussione del disegno di legge sulle 
pensioni. 

Presidente. Proseguiremo dunque la discus-
sione di questo disegno di legge, e domani 
cont inueremo la discussione della quest ione 
delle Banche. 

La Camera ha ora approvato l 'art icolo 39; 
ma già p r ima di questo aveva approvato gl i 
ar t icol i 40, 41, 42 e 43. 

Leggo l 'ar t icolo 44. 
« Art . 44. L'esercizio del d i r i t to a conse-

gui re la pensione r imane sospeso durante 
l 'espiazione di qualsiasi pena temporanea, che 
non impor t i pe rd i ta del d i r i t to di pensione. 

« I l godimento della pensione già conse-
gui ta r imane sospeso duran te il tempo del-
l 'espiazione della pena dell ' in terdiz ione tem-
poranea dai pubbl ic i uffici, reclusione, deten-
zione, reclusione e carcere mil i tare , quando 
lo stesse, pu r non por tando seco la perd i ta 
della pensione l iqu ida ta , eccedano la dura ta 
di sei mesi. » 

Prego di sgombrare l 'emiciclo. 
L 'onorevole Mecacci ha facoltà di par la re . 
Mecacci. Debbo par la re non solo sul l 'a r t i -

colo 46, ma anche sui precedent i ar t icol i 44 
e 45, perchè su ognuno di essi dovrei pro-
por re degl i emendament i . 

L ' emendamento s tampato è uno solo, per 
gl i a l t r i , che potre i proporre , me n ©.--ri-metto 
qu indi alla Commissione ed alla Camera. 

Presidente. Io non sento quello che dice; 
abbia la bontà di par la re a voce p iù alta. 

• m 

Mecacci. È difficile par la re e fars i sent i re 
in questo momento, ma par lerò ancora p iù 
alto. 

I l t i tolo IV, re la t ivo alle condanne ed al la 
dest i tuzione, mi sembra assai importante , e 
ciascuno articolo, come diceva or ora, mi pare 
abbia bisogno di ret t i f iche e di emendament i . 

Avrei dovuto par la re anche dell 'ar t icolo 43, 
a proposito della pe rd i ta dei d i r i t to alla pen-
sione, che si pronunzia dal la Commissione 
indica ta al l 'ar t icolo 32 della legge del 1864, 
ma poiché l 'art icolo 43 mi si dice già ap-
provato, ed una stessa quest ione si presenta a 
proposito dell 'ar t icolo 46, pe rmet t e t emi che 
anzi tu t to io dica una parola su det ta Com-
missione. 

In ver i tà mi sono domandato come e per-
chè, col disegno di legge at tuale, sia s ta ta 
defer i ta la funzione del la dest i tuzione « senza 
di r i t to a pensione » a questa Commissione, no-
nostante che abbia dato luogo a g rav iss ima 
discussione quando si discusse la legge del 
1864. 

Per regola nessuno può perdere un di r i t to 
civile, pa t r imonia le , se non in seguito a re-
golare procedimento, ed a pronunzia di giu-
dice. 

Qui invece abbiamo una Commissione, la 
quale, per quanto offra delle garanzie, è pur 
sempre una Commissione amminis t ra t iva . 

Nel 1864 det te occasione ad un impor tan te 
discorso dell 'onorevole Crispi, i l quale r i te-
neva che dovesse essere abolita, ed ogni per-
di ta di d i r i t to a pensione dovesse veni r pro-
nunz ia ta da l l ' au tor i tà g iudiz iar ia . Se quella 
sua funzione fu mantenuta , ciò non avvenne 
che per una ragione t u t t a quanta poli t ica. 
F u detto allora che in moment i eccezionali, 
quando c 'erano t an t i impiega t i degl i antiche 
reg imi da l iquidare , era g ius ta e oppor tuna. 
Ma che cer tamente in condizioni normal i non 
avrebbe avuto alcuna ragione di esistere. E 
questa considerazione mi conferma nel convin-
cimento, che non ci è motivo alcuno per cui 
debba cont inuare ad esistere oggi, special-
mente dopo gl i inconvenient i ai qual i molte 
volte ha dato luogo. 

Talora avvenne che un impiegato desti-
tu i to per f a t t i che potevano cost i tuire reato, 
venisse da questa Commissione pr iva to del 
d i r i t to a pensione, senza che poi si facesse 
luogo a giudizio penale, o sebbene per desi-
stenza o r inunzia della pa r te lesa questo giu-
dizio fosse abbandonato. 
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Spesse volte avvenne ancora che taluno, 
dopo essere stato processato ed assoluto, fosse 
dalla stessa Commissione ugualmente privato 
del dirit to a pensione. 

Di fronte dunque a questi inconvenienti, 
di fronte alle critiche che a questa Commis-
sione sono state fatte, io credo che sarebbe stato 
opportuno sopprimere gli incisi degli articoli 
43 e 45, là dove si parla di quella sua fun-
zione; ma poiché una tale Commissione esiste, 
e vuol farsi esistere, vengo senz'altro ad una 
questione importante di applicazione. 

Mi pare che la Commissione accetti l 'emen-
damento da me proposto all 'articolo 46, pel 
quale la famiglia del destituito è posta nelle 
stesse condizioni della famiglia del condan-
nato. Tuttavia debbo giustificarlo brevemente. 

Con la legge del 1864, poteva trasmettersi 
il diritto a pensione alla famiglia quando la 
condanna colpisse un pensionato, • non già 
quando colpisse un impiegato, il quale fosse 
tut tora in at t ivi tà di servizio. 

Nel presente disegno di legge abbiamo 
che « nei casi di perdita e di sospensione del 
diritto alla liquidazione della pensione, e nei 
casi di perdita e di sospensione della pen-
sione già conseguita, alla moglie ed alla prole 
del condannato, sarà l iquidata la quota di 
pensione a cui avrebbe avuto diri t to se egli 
fosse morto. » 

Dunque, il diritto a pensione di colui che 
viene condannato in at t ivi tà di servizio tra-
passa alla moglie ed alla prole, ma, ciò posto, 
conviene equiparare alle famiglie dei con-
dannati ]e famiglie dei destituiti . 

Ritenendo che questa mia proposta sarà 
accettata, senza alcuna difficoltà, non aggiungo 

' altro, e vengo a parlare dell 'articolo 45. 
L'articolo 45 considera il r ipristino del 

diritto a pensione ed all' indennità a favore 
del condannato o del destituito con perdita 
del diritto a pensione. 

Per altro, se si t ra t ta di condannati il ripri-
stino avviene in seguito alla riabilitazione. 
E tu t t i sappiamo che cosa sia questo ist i tuto 
della riabilitazione, la quale si ottiene dopo 
la espiazione della pena, dopo cinque anni di 
buona condotta, ed altre speciali condizioni. 
Ma quando si t ra t ta di destituzione come si 
agirà, con quale procedura, per quali motivi, 
per quali cause si accorderà la revoca della 
medesima? Qui abbiamo questa incongruenza, 
che un condannato all'ergastolo, con la grazia, 
o un condannato a 24 anni di reclusione, dopo 

la riabilitazione, riacquistano il diri t to a pen-
sione. I l destituito al contrario non può riac-
quistarlo, se non in un caso specificato dalla 
relazione, ossia, quando la punizione venga ri-
conosciuta ingiusta. 

Non può riacquistarlo per nessun altro mo-
tivo, e non vale nemmeno l 'emenda, o la buona 
condotta, che pure giova al condannato. Do-
mando quindi se è congruo, se è giusto, che 
il condannato si ponga in condizioni migliori 
di colui che è semplicemente destituito. Biso-
gnerebbe dunque aggiungere a questo arti-
colo: ... « nel caso di revoca, a tenore dell 'art i-
colo 43, per r iforma del giudizio pronunziato, 
o nei modi e nei termini che per la riabili-
tazione. » 

Non so se l'onorevole relatore, la Commis-
sione, l'onorevole ministro accoglieranno que-
sto emendamento. Se lo accoglieranno, questo 
sarà un atto di logica e di giustizia. Altri-
menti noi avremo, ripeto, questa incongruenza, 
che il condannato riabil i tato riacquisterà il 
diritto a pensione. I l destituito tornerà a 
godere di questo diritto, quando sieno ricono-
sciuti ingiusti i motivi pei quali venne desti-
tuito senza diritto a pensione. Ma per qua-
lunque altra tut to questo non sarà pos-
sibile. 

Vengo ora all 'articolo 44. 
Quest'articolo dispone: che si sospende il 

diritto al conseguimento della pensione du-
rante l 'espiazione della pena, quando si t ra t t i 
di condanna che non porti la perdita del di-
rit to alla pensione medesima; quando, in altri 
termini, non cadiamo nel disposto dell 'arti-
colo 43. Ora, io domando alla onorevole Com-
missione ed all'onora vole ministro, se abbiano 
considerato q u a n t j tempo può durare la so-
spensione del diritto a conseguire la pen-
sione. La sospensione può durare per tut to il 
tempo dell'espiazione della pena, e l 'espia-
zione della pena, che qui è contemplata, da un 
giorno va a tre anni di reclusione o a cinque 
anni di detenzione, senza le pene accessorie. 

Ora faccio riflettere : che colui che è con-
dannato alle pene più gravi, all 'ergastolo, 
alla reclusione fino a tre, o alla detenzione 
fino a cinque anni, trasmette il diritto alla 
pensione, a norma dell'articolo 43 ; invece, chi 
è conclannato a pene minori, non trasmette 
affatto, durante l 'espiazione della pena, questo 
diritto alla sua famiglia. 

Io credo che anche in questo caso biso-
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gnerebbe dare alla famigl ia del condannato 
i medesimi dir i t t i ohe dà l 'articolo 43. 

Grimaldi, ministro delle finanze. C'è nell 'ar-
ticolo 46. 

Wlecacci... e quindi correggere l 'articolo 46; 
poiché potrei dimostrare che l 'articolo 46, po-
sto di fronte all 'articolo 44, non dice punto 
questo, anzi dice tut to il contrario. 

Secondo quello a cui mi r ichiama l'ono-
revole ministro dirò, che l 'articolo 46 deve 
esser riformato, r ipetendo la disposizione 
dell 'articolo 45, e cioè che « nei casi di per-
dita o di sospensione del dirit to al conse-
guimento della pensione (non già alla liquida-
zione della pensione) si fa luogo... » 

Se non correggerete quest 'articolo avverrà, 
che la famigl ia del condannato a pene mi-
nori non potrà avere per 5 e più anni alcuna 
pensione, mentre l 'avrà fin da principio la 
famigl ia del condannato a pena maggiore, 
per esempio all 'ergastolo. 

Ritengo dunque che anche questo emen-
damento finirà per essere accolto dalla Com-
missione e dal ministro. 

Un 'ul t ima osservazione debbo fare a pro-
posito della indennità. Se si potesse fare una 
larga discussione su quest i mater ia del l ' in-
dennità, vedrebbe l'onorevole ministro quanto 
incongruamente sia regolata. 

Consultiamo un poco l 'articolo 45. 
Pr ima di tut to quando si dà all ' impiegato 

l ' indenni tà ? 
Qui bisogna esaminare, non solo il pro-

getto di legge presente, ma anche la legge 
del 1864. Secondo questa legge, hanno diri t to 
all' indennità soltanto quegl ' impiegat i che ces-
sano dall'ufficio per soppressione o per ri-
forma di corpo, oppure per inabil i tà a pre-
stare ulteriore servizio. Viene il progetto di 
legge attuale, e con gli articoli antecedenti 
dà l ' indenni tà a coloro che cessano dall'ufficio 
per soppressione o riduzione di corpo, o sono 
messi fuori servizio per inabil i tà a conti-
nuarlo, non che a chiunque sia dispensato 
o in qualunque modo licenziato dal servizio 
stesso. Ma non parla del destituito. 

Per questo parrebbe che la legge nuova, in 
conformità alla legge antica, nel caso di de-
stituzione non faccia mai luogo al l ' indennità . 
E questa è cosa sulla quale si potrebbe molto 
discutere, tanto più oggi, di fronte al concetto 
nuovo della pensione; al concetto, cioè, che la 
pensione non è più un premio alla fedeltà, 
non è più un favore al l ' impiegato; ma è un 

correspettivo di locazione di opere, il quale 
rappresenta un diri t to acquisito in base alle 
r i tenute sullo stipendio. Onde si potrebbe di-
sputare, se al postutto l ' i ndenni tà non costi-
tuisca un dirit to perfetto, irrevocabile, e se 
mai possa essere negata al destituito, o alla 
sua famiglia . 

Torno quindi all 'articolo 45. Esso dice: 
« I l diri t to a conseguire la pensione, l'as-

segno o l ' indenni tà , e l'esercizio di que-
sto diritto, nonché il godimento della pen-
sione o dell 'assegno che siano stati perduti 
o sospesi per qualunque f ra le cause di cui 
agli articoli precedenti, potranno essere ri-
prist inati , ecc. » 

Dunque chi godrà di questa indenni tà? 
Non parliamo di colui il quale sia destituito 
a tenore della lettera d dell 'articolo 43. Qui 
si parla di destituzione senza diri t to a pen-
sione e non già di destituzione senza diri t to 
ad indenni tà . La sopraddetta Commissione 
non funziona che in r iguardo alle pensioni. 

Fermiamoci alla r iprist inazione del di-
ritto. 

Colui che è condannato, appena abbia 
espiato la pena ed abbia ottenuto la r iabil i-
tazione, domanderà ed otterrà il pagamento 
della indennità. Ma siamo alle solite, il sem-
plice destituito, invece, non potrà mai riacqui-
stare diri t to ad indennità. Anche qui ricorre 
la solita differenza che si mantiene in tu t t i 
gli articoli da me esaminat i ; la differenza di 
condizione f ra il condannato ed il destituito, 
la quale va tu t ta a danno di questi, senza al-
cuna giustificazione. 

Su questo punto non credo opportuno di 
aggiungere altro ; ma poiché si accoglie i l 
mio emendamento all 'articolo 46, coll 'aggiunta 
della parola « desti tuito », io crederei che 
all 'oggetto che la legge rappresent i davvero 
la giustizia, e non l 'arbitrio, dovrebbero es-
sere accolti anche gl i al tr i emendamenti che 
ho raccomandati alla Commissione. 

Questi emendamenti io r i tengo che siano 
richiesti, non solo dalla logica delle cose, ma 
anche dalla più ret ta giustizia, nè in favore 
dei medesimi mi pare di dovere spendere 
altre parole. 

Presidente. Desidera parlare, onorevole re-
latore ? 

Roux, relatore. Credo che l'onorevole Me-
cacci, alla cui finezza ed acutezza di ingegno 
debbo alcune dilucidazioni su questo articolo, 
si persuaderà facilmente che molte delle sue 



Atti Parlamentari — 2540 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVIII l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 2 0 MARZO 1 8 9 3 

osservazioni sono g ià comprese nella lettera 
e soprattutto nello spirito dell 'articolo mede-
simo. 

L'onorevole Mecacci anzi tut to ha censu-
rato la Commissione is t i tui ta dall 'articolo 22 
della legge del 1864. Non è questo il momento 
opportuno per discutere di quella Commis-
sione. Dal 1864 ad oggi essa ha funzionato 
senza dar luogo a gravi inconvenienti o a 
fort i lagnanze ; e non possiamo prendere . oc-
casione da questa legge, che già tante altre 
questioni ha sollevato, per discutere anche il 
funzionamento di un istituto, che in t rent 'anni 
di esistenza ha fatto, se non buona, nemmeno 
molto catt iva prova. 

L' onorevole Mecacci domanda poi che 
questa Commissione, posto che debba conti-
nuare ad esistere, quale ora è, intervenga ogni 
volta che si t ra t ta di r iprist ino -dei-godimento 
della pensione, e non già in alcuni casi sol-
tanto. 

Sono lieto che l'onorevole Mecacci abbia 
fa t ta questa osservazione, perchè con ciò mi 
dà occasione di dichiarare che la motivazione 
contenuta a questo proposito nella relazione 
fu fat ta a titolo di mero esempio. 

Quando nella relazione è detto che questa 
Commissione deve poter r i tornare sul suo pro-
nunciato per revocarlo, adduce l 'esempio che 
la pr ima sentenza sia ingiusta ; ma non esclude 
con questo che per qualunque altra causa la 
destituzione possa essere revocata. 

Questa dichiarazione ho voluto fare perchè 
questo articolo possa avere una interpretazione 
più larga, nel senso precisamente indicato dal-
l'onorevole Mecacci. 

Ora, poiché le relazioni non fanno testo, 
ma servono soltanto di spiegazione, dopo le 
dilucidazioni date oggi l 'articolo 45 dovrà es-
sere interpretato precisamente nel senso in-
dicato dall 'onorevole Mecacci. 

Egl i ha inoltre osservato che l'esercizio 
del dirit to a conseguire la pensione r imane 
sospeso durante l 'espiazione di qualsiasi pena 
temporanea, che non importa perdita del diri t to 
a pensione, senza che nel f ra t tempo questo 
diri t to sia trasmesso alla famigl ia ; mentre il 
condannato a pene maggiori e il destituito 
trasmettono immediatamente ai loro aventi 
causa il loro diri t to a pensione. 

Nella relazione mi pareva d' aver detto 
chiaramente che qui si t ra t ta dell ' impiegato, 
che non ha ancora il diri t to maturato alla pen-
sione, ma che è sul punto di farne la domanda 

e di averne il godimento. Ora è naturale che 
questo impiegato, che non ha ancora acqui-
stato il dirit to alla pensione, e che commette 
un reato, che importi una pena personale, 
questo impiegato, che è, diciamo la frase vol-
gare, alle spese dello Stato per scontare la 
pena, a cui l 'ha assoggettato la società, questo 
impiegato, che ha mancato ai suoi doveri, che 
ha defraudato l 'amministrazione del proprio 
servizio, pr ima che abbia drit to alla pensione; 
non deve poter domandare e t rasmettere un 
diri t to di pensione, che non ha ancora; ciò non 
sarebbe nè giusto, nè onesto. 

Ecco il solo caso, in cui non possiamo ac-
cettare la spiegazione dell 'onorevole Mecacci. 

L'onorevole Mecacci ha poi osservato che 
con l 'articolo 45 noi abbiamo disposto pel 
r iprist ino della pensione, ma non pel r ipri-
stino dell 'assegno o della indennità. (Interru-
zione dell' onorevole Mecacci.) Io non comprendo 
il motivo della sua osservazione. Quando ab-
biamo detto che il r ipr is t ino del dir i t to si 
può dare tanto nel caso di condanna, quanto 
in quello di destituzione, mi pare che, se la 
destituzione viene revocata, sia evidente che 
l ' impiegato riacquista il diri t to di avere 
tanto la pensióne, quanto la indennità. 

Tuttavia, è certo che siamo qui in un caso 
particolare ; ci troviamo di fronte ad una 
contradizione inevitabile. E certo che l ' im-
piegato, che ha già conseguito una indennità, 
e poi fu condannato, si trova in una condi-
zione molto migliore, di quello che ha con-
seguito una pensione. 

Colui, che ha conseguito la indennità, se 
viene poi condannato, ha già goduto tut to 
quello, che poteva godere, e quindi non gli 
si può togliere nul la; mentre al l ' impiegato 
che ha conseguito una pensione, e che viene 
condannato, si toglie il godimento della pen-
sione. 

Ma questa è una di quelle fatal i tà , alle 
quali non si può ovviare, come non si po-
trebbe ovviare, mi perdoni l 'onorevole Me-
cacci l 'esempio volgare, al caso di un ladro, 

: che abbia commesso un furto, è che abbia con-
| sumato l 'oggetto derubato, cosicché quegli, 

che ha pat i to il furto, non può r iacquistare 
! la cosa sua, mentre, quando il ladro viene 

arrestato mentre è ancora in possesso della 
res furtiva, questa torna in proprietà del de-
rubato. 

Sono casi, sono necessità, alle quali asso-
lutamente non si può provvedere. 
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All 'articolo 46 la Commissione dichiara 
di accettare l 'emendamento dell'onorevole Me-
cacci, pel quale si concede la pensione, non 
solo alla famiglia del condannato, ma anche 
a quella del destituito. 

Egl i lia però aggiunto che si toglie il 
dir i t to a pensione a chi è sul® punto di eser-
citare questo diritto. Ma, se l 'onorevole Me-
cacci confronta la dizione di questo articolo 
con le disposizioni precedenti, comprenderà 
che, quando noi diciamo « nei casi di per-
dita o di sospensione del dir i t to alla l iqui-
dazione, » intendiamo tanto il dirit to a doman-
dare la l iquidazione della pensione, quanto 
l 'esercizio di questo dir i t to: intendiamo cioè 
il dir i t to a conseguire la pensione. 

Poiché dunque all 'articolo 40 accettiamo 
il suo emendamento, mi pare che possiamo 
essere pienamente d'accordo. 

Presidente. L'onorevole Mecacci ha facoltà 
di parlare. 

Wlecacci. Ringrazio l'onorevole relatore delle 
sue spiegazioni, ma devo osservare che que-
ste in sostanza sono al t re t tant i emendamenti, 
i quali, corrispondendo ai miei, naturalmente 
li approvo, e mi pare che siano approvati dalla 
Camera. 

A proposito dell 'articolo 45 l 'onorevole 
relatore dichiara, che è nell 'arbitr io della Com-
missione di concedere quello che al tra volta 
negò, cioè, di dichiarare il r ipr is t ino del di-
ri t to a pensione così pei condannati , come pei 
destituiti , in ogni caso, senza restrizioni di 
sorta. 

Ebbene, sia pure così ; sarà il massimo 
degli arbi t r i di questa Commissione, la quale 
senza alcuna garanzia eserciterà un ufficio 
che spetterebbe all 'autorità giudiziaria; ma 
ben venga questo rimedio per mezzo del 
quale si eviteranno tante ingiustizie. 

I n quanto al l ' indennità l 'onorevole rela-
tore ha incominciato col negare la corre-
zione, mentre in fondo l 'accettò pienamente. 

Egl i dice che il diri t to a l l ' indenni tà , nel 
caso di destituzione, non è ancora acquisito 
dal l ' impiegato, ma questo non importa tanto 
nella questione. I l r ipris t ino è una vera re-
stitutio in integrum, e se lo ammette per il 
condannato, tanto jjiù deve ammetterlo per il 
destituito. Quindi farebbe d'uopo stabil ire 
la revoca, non solo della dichiarazione di 
perdita del diri t to a pensione, ma anche della 
dichiarazione di perdita del dir i t to alla in-
dennità. I l che, però, non sembrerebbe di com-

petenza della Commissione ricordata nell 'ar-
ticolo 43, e bisogna r imettersi senz'altro al 
Potere esecutivo. 

Finalmente, ' farò un' ul t ima osservazione 
sull 'articolo 46, in ordine alla sospensione che 
da condanna. Anche l'onorevole relatore disse, 
che il passaggio del diri t to a pensione alla 
moglie ed alla prole deve comprendersi nelle 
parole: « nel caso di sospensione del diri t to 
alla liquidazione della pensione » (art. 46 pr.). 

Ebbene l ' intenderò io pure così. Sarà in tal 
modo evitata ogni ingiustizia, perchè anche 
durante la espiazione della pena il diri t to a 
pensione andrà alla famigl ia . 

Con questa intelligenza, che anche durante 
l 'espiazione della pena, la quale può durare 
cinque anni e più, il dir i t to a pensione passi 
alla famiglia, nella misura che è detto nella 
legge, mi accontento delle dichiarazioni del-
l'onorevole relatore, considerandole come emen-
damenti, e lo ringrazio. 

Presidente. Dunque come conclude l'onore-
vole Mecacci? 

SVÌecacci. Sentite le dichiarazioni dell'ono-
revole relatore, non faccio nessuna proposta 
sugli articoli 44 e 45, e mantengo l 'emenda-
mento, che già mi fu detto accettarsi, sul-
l 'articolo 46. 

Presidente. Pongo dunque a part i to l 'ar t i -colo 44. \ (E approvato). 
« Art. 45. 11 dirit to a conseguire la pen-

sione, l 'assegno o l ' indenni tà , e l 'esercizio di 
questo diritto, nonché il godimento della 
pensione o dell'assegno, che siano stat i per-
duti o sospesi per qualunque fra le cause, di 
cui agli articoli precedenti, potranno essere 
r iprist inat i , quando avvenga la r iabil i tazione 
di chi fu condannato ad una delle pene di 
cui alle lettere a), 6), c) dell ' articolo 43, 
quando con le stesse norme dell' articolo 32 
della legge 14 aprile 1864 sia revocata la 
destituzione, di cui alla lettera d) dello stesso 
articolo 43, o quando siano espiate le pene 
temporanee, di cui all 'articolo 44. I l r ipri-
stino comincerà nel primo caso dalla data 
del decreto di riabilitazione, e nel secondo 
e terzo caso, dal giorno successivo a quello 
della revoca o a quello dell 'espiazione della 
pena. » 

(È approvato). 
« Art. 46. Nei casi di perdita e di sospen-
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sione del diri t to alla liquidazione della pen-
sione, e nei casi di perdita e di sospensione 
della pensione già conseguita, alla moglie ed 
alla prole del condannato, sarà l iquidata la 
quota di pensione, a cui avrebbe avuto dirit to 
se egli fosse morto. 

« Questo assegnamento cesserà e si ripri-
stinerà la concessione o il godimento della 
pensione al titolare, quando ne fosse il caso, 
nei modi e termini, di cui all 'articolo prece-
dente. » 

Presidente. Qui abbiamo l 'emendamento 
dell'onorevole Mecacci, che propone di ag-
giungere, dopo la parola « condannato », le al-
tre « o destituito. » 

L'onorevole relatore lia dichiarato di ac-
cettarlo ? 

Roux, relatore. Lo accetto. 
Presidente. I l ministro? 
Grimaldi, ministro delle finanze. Dichiaro di 

accettarlo. 
Presidente. Metto dunque a parti to l 'ar t i 

colo 46 con l 'emendamento dell'onorevole Me-
cacci, accettato dal Governo e dalla Commis-
sione. 

(È approvato). 

« Art. 47. G-li impiegati civili revocati 
dalle loro funzioni, o comunque allontanati 
dal servizio per motivi disciplinari, avranno 
dirit to soltanto ai tre quart i dell'assegna-
mento, che loro potrebbe spettare ove fossero 
collocati a riposo. 

« Uguale trat tamento sarà fatto agli im-
piegati, aventi diritto a pensione, desti tuit i 
senza l 'esplicita pèrdita del diritto stesso; 
nonché ai graduati e comuni delle guardie 
di finanza, di pubblica sicurezza ed a qua-
lunque altro avente diritto a pensione, che 
cessi dal servizio per effetto di regolare pro-
cedimento disciplinare. 

« All'ufficiale destituito in seguito a con-
danna, che non porti la perdita del diritto a 
pensione, spetta l 'assegno accordato all' uffi-
ciale rimosso. » 

A questo articolo l'onorevole Saporito pro-
pone un emendamento. 

Grimaldi, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Grimaldi, ministro delle finanze. L'onorevole 

Saporito ha proposto un emendamento, perchè 
sia soppressa la frase « o comunque allonta 
nat i dal servizio per motivi disciplinari. » 

Mi unisco all 'onorevole Saporito, e prego 
la Commissione di aderire alla soppressione 
di questa frase, che imporrebbe una pena 
troppo aspra; e l imitare il disposto dell 'arti-
colo 47 ai soli impiegati revocati dalle loro 
funzioni. ^ 

Saporito. Eingrazio l 'onorevole ministro di 
avere accettato questo emendamento, 'che è 
corrispondente a giustizia. 

Roux, relatore. La Commissione aderisce, 
sebbene per certi corpi armati speciali... 

Grimaldi, ministro delle finanze. Questa di-
sposizione riguarda i soli impiegati civili. 

Presidente. Dunque metto a part i to l 'arti-
colo 47 con l 'emendamento Saporito, cioè sop-
primendosi le parole « o comunque allontanati 
dal servizio per motivi disciplinari. » 

(È approvato). 

•« Art. 48. La vedova del l ' impiegato civile 
o del militare, contro la quale non sia stata 
pronunciata e passata in giudicato sentenza 
di separazione per sua colpa, ed in mancanza 
di essa gli orfani minorenni, hanno diri t to ad 
una indennità, se il marito o padre muore 
in at t ivi tà di servizio dopo un numero di 
anni di servizio superiore a 10 ed inferiore 
a 25, o ad una pensione, se il numero degli 
anni di servizio del marito pensionato od in 
attività, è stato, od è uguale o superiore a 
25, purché il matrimonio sia stato contratto 
almeno due anni prima della morte del ma-
rito, ovvero vi sia prole, benché postuma, di 
matrimonio più recente. 

« Egual i dir i t t i spetteranno agli orfani 
minorenni dell ' impiegato civile o del mili-
tare, contro la vedova del quale sia stata 
pronunciata e passata in giudicato sentenza 
di separazione per colpa di essa. 

« La vedova, che passi a seconde nozze, 
perde il diritto alla pensione, la quale sarà 
devoluta a beneficio degli orfani. 

« Però quella, che resti vedova anche del 
secondo marito, potrà ottenere la pensione 
spettante per la seconda vedovanza, sebbene 
il matrimonio non sia stato contratto almeno 
due anni prima della morte del secondo ma-
rito, purché non vi siano figli minorenni delle 
prime nozze, i quali godano pensione. 

« In ogni caso la pensione per la seconda 
vedovanza non potrà mai superare il mon-
tare di quella perduta col passaggio a seconde 
nozze. » 

(E approvato). 
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« Art. 49. Perdono la pensione gli orfani, 
che raggiungono la maggiore età, e le orfane 
anche durante la minore età, quando con-
traggono matrimonio. » 

(E approvato). 

« Art. 50. La pensione della vedova e le 
quote degli orfani, che muoiono o perdono il 
diritto alla pensione, si accrescono agli altri 
aventi diritto. » 

(È approvato). 

« Art. 51. La vedova avente prole maggio-
renne ha diritto solamente alla indennità o 
alla pensione della vedova senza prole. » 

(È approvato). 

« Art. 52. Saranno determinate con appo-
sito regolamento le norme e la misura, se-
condo le quali si dovrà dividere la inden-
nità o la pensione fra la vedova ed i figli, 
quando questi, per essere di altro letto, o 
per altra ragione, non coabitassero con essa. » 

(È approvato). 

« Art. 53. L'impiegato civile o il militare 
che abbia assunto l'ufficio di ministro segre-
tario di Stato o di sotto-segretario di Stato 
con stipendio o indennità superiori allo sti-
pendio precedentemente goduto, non può com-
putare agli effetti della pensione quest'au-
mento d'indennità o di stipendio. » 

Di quest'articolo l'onorevole Saporito pro-
pone la soppressione. 

Ha facoltà di parlare. 
Saporito. ISTe dirò brevemente le ragioni. 

Mi pare che l'articolo 53 sia una stonatura 
in questa legge. 

Con quest'articolo l'impiegato civile o il 
militare che abbia assunto l'ufficio di mini-
stro segretario di Stato o di sotto-segretario 
di Stato con stipendio o indennità superiori 
allo stipendio precedentemente goduto, non 
può computare agli effetti della pensione 
quest'aumento d'indennità o di stipendio. 

Ora io faccio rilevare, che se si trattasse 
della legge in vigore colla quale si liqui-
dava in base alla media del triennio, allora 
lo stipendio dell'impiegato civile o militare 
che domanda il collocamento a riposo al ces-
sare dalle funzioni di ministro o di sotto-
segretario di Stato avrebbe una capitale im-
portanza nella liquidazione della pensione; 
ma, quando si tratta di una Cassa di assicu-
razione, lo stipendio iniziale è quello che ha 

maggiore importanza e i successivi aumenti 
non hanno grande importanza e qualche volta 
una insignificante. 

Quale lo scopo, dunque, di questo arti-
colo ? 

Quello di incamerare a pro' della Cassa 
le ritenute più elevate pagate sul più im-
portante stipendio di ministro o di sotto-se-
gretario di Stato. 

Prego il Ministero e la Commissione di 
accettare la mia proposta di soppressione. 
In tutti i casi, se non si vuole accettare la 
mia proposta, non si ha il diritto di far pa-
gare all'impiegato sia civile che militare che 
ricopra la carica di ministro o di sotto-segre-
tario di Stato la ritenuta sulla differenza tra 
lo stipendio di impiegato, e quello di mini-
stro o di sotto-segretario di Stato. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di parlare per esprimere il suo avviso su que-
sta proposta. 

Grimaldi, ministro del tesoro. I l Ministero 
se ne rimette alla Commissione, dalla quale 
è venuto l'articolo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Roux, relatore. La Commissione non ha che 
una dichiarazione a fare. Si tratta di una 
questione tanto delicata che, quando si mette 
innanzi una proposta di questo genere, nè i 
membri della Commissione, che hanno fatto 
parte del Governo, nè i ministri osano re-
spingerla. 

La Commissione non ha creduto di dover 
respingere questa proposta, per questa sola 
considerazione che, potendo andare al potere 
tanto i privati, quanto i funzionari dello Stato, 
è giusto rendere U g u a l i le condizioni d e g l i 

uni e degli altri, quando lascino il potere. 
Di fronte a siffatta proposta nessuna Com-

missione vuol parere più realista del Re, e nes-
sun ministro osa opporvisi. 

Perciò la Commissione si rimette comple-
tamente alla Camera. 

Presidente. Allora pongo a partito l'articolo 
proposto dalla Commissione e accettato dal 
Ministero, di cui l'onorevole Saporito chiede 
la soppressione. 

(Dopo prova e controprova, l'articolo è appro-
vato). 

« Art. 54. Nè le pensioni, nè gli assegni, 
nè le indennità, nè gli arretrati di essi liqui-
dati dalla Corte dei conti o dalla Cassa di 
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previdenza possono essere ceduti o sequestrati, 
eccettuato il caso di debito verso lo Stato, che 
sia dipendente dell'esercizio delle funzioni 
del l ' impiegato civile o militare, e per causa 
di al imenti dovuti per legge. 

« Nel primo di questi casi la ritenzione non 
può eccedere il quinto, e negli altri il terzo 
dell 'ammontare della pensione. 

» Sono applicabili anche alle r i tenute degli 
impiegati e ai loro depositi volontari nella 
Cassa di previdenza le disposizioni legisla-
tive sulla insequestrabilità degli stipendi e 
delle pensioni. » 

(E approvato). 
« Art. B5. Per gli impiegati retr ibuit i ad 

aggio, con Decreto Reale, da convertirsi in 
legge, sarà determinata l 'assimilazione di essi 
agli impiegati di ruolo della r ispett iva Am-
ministrazione centrale, affine di stabilire lo 
stipendio da tenersi *in calcolo, per ciascuno 
di essi, agli effetti della pensione. » 

{È approvato). 
« Art. 56. Quando nell' insieme del servizio 

prestato risulti una frazione di anno, il pe-
riodo, che eccede i sei mesi, si calcola come 
un anno intero ; se inferiore ai sei mesi si 
trascura. La medesima norma sarà seguita 
nella determinazione dell 'età dell' impiegato 
civile, del militare o degli aventi diritto, alla 
data della liquidazione. » 

(È approvato). 
« Art. 57. I l Governo del Re è autorizzato 

a coordinare; in un testo unico, intesi il Con-
siglio di Stato e la Corte dei conti, le leggi 
sulle pensioni civili e militari, ed a compi-
lare analogo regolamento per la esecuzione di 
detto testo unico. 

« Ogni disposizione contraria alla presente 
legge è abrogata. » 

(È approvato). 
« Art. 58. La presente legge andrà in vi-

gore il primo luglio 1893, salvo quanto è di-
sposto in contrario nel Titolo I della pre-
sente legge. » 

(È approvato). 
« Art. 59. Con regolamento approvato con 

Regio Decreto, sentito il Consiglio di Stato 
e la Corte dei conti, sarà provveduto alla 
esecuzione della presente legge. » 

(E approvato). 

Così è esaurita la discussione di questo 
disegno di legge. Crede la Commissione che 
sia opportuno ch'essa riveda i diversi articoli 
della legge per l 'eventuale coordinamento ? 

Roux, relatore. Prego l'onorevole presidente 
e la Camera di voler consentire che domani, 
in principio di seduta, siano discusse e vo-
tate quelle piccole modificazioni, che saranno 
necessarie pel coordinamento. 

Presidente. È di pieno dirit to; è stabilito 
dal regolamento. 

Roux, relatore. Yi sono poi i due ordini 
del giorno proposti dall'onorevole Saporito, e 
le petizioni, che riguardano questo disegno 
di legge, sulle quali la Commissione deve 
riferire. 

Presidente-. G-li ordini del giorno dell'ono-
revole Saporito si potrebbero discutere ora, 
a meno che l'onorevole Saporito preferisca di 
r imandarne a domani lo svolgimento. 

Voci. No ! no ! Ora ! 
Presidente. Scusino; secondo le consuetudini 

della Camera, ne avrebbe il diritto. Onore-
vole Saporito... 

Saporito. Onorevole signor presidente, non 
avrei difficoltà di deferire al desiderio della 
Camera; ma vedo che ne il ministro ne la 
Commissione hanno letto i miei ordini del 
giorno. 

Voci. Oh! oh! 
Saporito. Sono stati presentati soltanto oggi; 

non è colpa loro! 
Se li accettano, non ho difficoltà a svol-

gerli ora, anzi rinunzio addiri t tura a svolgerli; 
ma se non li accettano, domando che ne sia 
r imandata la discussione a domani. 

Presidente. Onorevole relatore?... 
Roux, relatore. I l relatore veramente non 

può, in questo momento, t rat tare due questioni 
che sono entrambe molto gravi, specialmente 
la seconda, che r iguarda la facoltà al l ' impie-
gato di optare fra l 'uno e l 'altro sistema di 
pensione. 

È questione troppo delicata perchè s i possa 
discuterne in questo momento. Perciò pre-
gherei di r imandare a domani, in principio 
di seduta, la discussione di questi ordini del 
giorno. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Esprima al-
meno la sua opinione sul primo degli ordini 
del giorno. Così posso esprimere il mio pa-
rere anch' io. 

Roux, relatore. Adesso? 
Grimaldi, ministro del tesoro. Sì, adesso. 
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Perchè rimandarlo a domani? Allora dimo-
streremmo di non averli le t t i ! (Si ride). 

Presidente. Onorevole relatore, vuol dichia-
rare ora se accetta, o no, questi ordini del 
giorno ? 

Roux, relatore. Non so se mi sia lecito 
esprimere il parere della Commissione sopra 
un ordine del giorno dell'onorevole Saporito, 
prima che egli l 'abbia svolto. 

Presidente. Ha ragione! 
Roux', relatore. Del resto esso r iguarda più 

il Governo che la Commissione. 
Con quest 'ordine del giorno s ' invi ta il 

Governo a studiare il modo di costituire un 
fondo di garanzia per il buon funzionamento 
della legge. 

Se il G-overno crede di accettare questa 
raccomandazione, la Commissione non può non 
far plauso a tut to ciò che contribuisca al buon 
funzionamento della cassa; ma credo che 
questo sia uno di quegli studi, che rientrano 
in quell 'ordine del giorno, che abbiamo votato 
oggi; studi, che il Governo ha promesso di 
fare durante il primo quinquennio, impegnan-
dosi anche a presentare le proposte che giudi-
cherà opportune. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Dirò breve-
mente qual'è l 'avviso del' Governo sui due 
ordini del giorno dell'onorevole Saporito, il 
quale ebbe il torto di dire che non li ab-
biamo letti. Però ri tenga pure che l'accusa 
me non r iguarda; perchè li ho lett i ed ho 
letto anche troppo sulle pensioni da sette 
mesi in qua ! 

Ho letto i suoi ordini del giorno, ma mi 
pare che in essi vi sia un difetto, che ne im-
pedisce l'accettazione. S'impone un obbligo 
al Governo, che sarebbe sanzionato dal voto 
della Camera, se questi ordini del giorno fos-
sero approvati : con ciò la Camera stabili-
rebbe due massime ed in certo modo si le-
gherebbe. 

Ora finche delle due cose, di cui si parla 
negli ordini del giorno, s'imponesse al Go-
verno di farne oggetto di studi, io non avrei 
alcuna difficoltà d'accettarlo. 

Ma, per esempio, il secondo ordine del 
giorno, dove si viene ad affermare fin da ora 
la massima che si debba accordare il dir i t to 
d'opzione, il quale in ogni modo dovrebbe m 

essere subordinato a tante e tante condizioni, 
non mi pare opportuno. Lo stesso dico per 
quanto r iguarda il primo ordine del giorno per 
un fondo di garanzia per la Cassa di previ-
denza: quando presenteremo il primo bi-
lancio tecnico (poiché allora in forza di un 
ordine del giorno, il Governo deve presentare, 
occorrendo, le sue proposte) f ra queste, se 
sarà necessario, presenterà anche quella che 
r iguarda il fondo di garanzia. 

Ora, se io l'ho interpretato bene, il con-
cetto dell'onorevole Saporito è di richiamare 
il Governo sopra questi due oggetti da stu-
diare, cioè vedere in primo luogo se e come 
si possa stabilire un fondo di garanzia della 
Cassa di previdenza; ed in secondo luogo ve-
dere se e come si possa concedere agli im-
piegati at tual i il diritto d'opzione,. 

Se egli converte questi ordini del giorno 
nel senso di prendere atto delle dichiara-
zioni del Governo, il quale si obbliga a fare 
questi studi e di essi comunicare le risultanze 
ai Parlamento, io non ho difficoltà d'accettarli. 
Ripeto, mi pare inutile il rinvio a domani; 
perchè domani non potrei dire diversamente 
da quello che ho detto oggi. Io prego quindi 
l'onorevole Saporito se vuole che la Camera 
deliberi su questi due punti , a presentare un 
ordine del giorno, in cui prende atto delle 
mie dichiarazioni, con le quali il Governo s'im-
pegna a fare studi sugli oggetti, a cui i due 
suoi ordini del giorno si riferiscono. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Saporito. 

Saporito. L'onorevole ministro delle finanze 
che ha avuto occasione di studiare tut te le 
quistioni r iguardanti la presente riforma, non 
può certo disconoscere l ' importanza dei miei 
due ordini del giorno. 

I l primo di essi r iguarda il fondo di ri-
serva, ed io ho parlato a lungo su tale que-
stione nell'occasione della discussione sull 'ar-
ticolo 39. 

La Camera era distratta da altre cose, 
forse l'onorevole relatore non potè capir bene 
quello che io dissi. Tanto che io, con mio 
dispiacere, dovetti dire al mio amico, onore-
vole Roux che, pur ri t irando l'articolo 39, le 
sue ragioni non mi avevano punto pensuaso, 
ma, ripeto, la colpa non fu del relatore, ma 
dello stato in cui si trovava in quel momento 
la Camera. 

Secondo me è importante ritornare sulla 
questione del fondo di riserva. Con la dispo-
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sizione votata esso non risponderà alle esi-
genze della Cassa di previdenza ed nn Isti-
tuto di assicurazione senza un fondo di ri-
serva di garanzia corrispondente alla riserva 
tecnica, non è un Istituto in regola coi prin-
cipi della savia finanza. 

Ma il mio ordine del giorno contiene un'al-
tra questione importantissima che riguarda 
il terzo comma dell'articolo 41 e il secondo 
comma dell'articolo 42, ultimo del titolo terzo 
della legge, stato ora approvato. 

In quei comma si dice che in caso di de-
ficienza nella riserva tecnica sopperirà il 
fondo di riserva, e non bastando questo ri-
sponderà il Tesoro, e che le variazioni alla 
tabella non potranno mai produrre diminu-
zione di pensione per gli stipendi degli im-
piegati già iscritti alla Cassa di previdenza. 
E allora che sorta d 'Ist i tuto autonomo di 
previdenza facciamo noi? Da una parte ab-
biamo un Istituto i cui impegni sono stati 
tu t t i calcolati e previsti e che deve rispon-
dere dei suoi obblighi ; dall 'altra poi espo-
niamo il Tesoro ad essere sempre tormentato 
da continue richieste dell ' Ist i tuto medesimo. 

A quale scopo allora questa riforma? Po-
tremmo andare avanti col sistema attuale 
della legge vigente ! Se a tutte le differenze 
deve sopperire il Tesoro, noi non avremo af-
fatto risoluta in modo serio la questione del-
l'onere vitalizio. 

Par mi adunque che meritino seria atten-
zione ambedue queste questioni, tanto quella 
del fondo di riserva, quanto quella degli oneri 
probabili per il Tesoro. 

E necessario far forte la riserva di ga-
ranzia per salvaguardare il Tesoro, e bisogna 
stabilire un limite per la responsabilità del 
Tesoro in caso di deficienza. 

E se vi sono forti deficienze, uno dei mezzi 
per diminuirle sarebbe quello di applicare le 
antiche tabelle A e C per il tempo di ser-
vizio già prestato sino al giorno della defi-
cienza e applicare le nuove tabelle per il 
tempo del servizio ulteriore. 

Ne io dico nell'ordine del giorno che il 
Governo presenti un progetto, come pare che 
abbia compreso l'onorevole ministro delle 
finanze; dico: la Camera invita il Governo a 
studiare un provvedimento. Ciò entra appunto 
nelle idee dell'onorevole ministro Grimaldi 
e quindi egli potrebbe accettare l'ordine del 
giorno. 

E passando al secondo ordine del giorno 
10 dichiaro che lo credo anche importante. 

L'onorevole Magliani ha sempre proposto 
11 diritto all'opzione, e le due Commissioni 
che esaminarono i suoi disegni di legge l'ave-
vano accolto. I l presente disegno di legge 
non ne parla. Perchè ? 

Nemmeno si dice una ragione nelle rela-
zioni del Ministero e della Giunta di bilancio. 

Trattandosi di una nuova legge di pen-
sioni, si destano legittime aspirazioni negli 
impiegati in servizio, che credono potere mi-
gliorare la condizione loro optando per la 
nuova legge. Perchè chiudere la porta a co-
loro che sobbarcandosi a quelle condizioni 
che la legge dovrebbe stabilire credono di 
poter migliorare la loro posizione optando 
per la nuova legge ? 

Se l'onorevole ministro e la Commissione 
non trovano opportuno il diritto all'opzione, 
la Camera deve almeno discuterlo e mostrare 
a coloro che servono lo Stato che essa prende 
in considerazione i loro desideri, le loro aspi-
razioni. 

Se il ministro crede che le parole « invita 
a presentare un disegno di legge » non siano 
opportune, io faccio quel che ho fatto per 
l'altro ordine del giorno: e invito, quindi, il 
Governo a studiare i provvedimenti neces-
sari per dare facoltà agli impiegati attual-
mente in servizio di liquidare la pensione 
sulle norme stabilite dalla presente legge. 

Grimaldi, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Parli . 
Grimaldi, ministro del tesoro. Mi pare d'esser 

più vicino all'onorevole Saporito, di quello 
che egli stesso creda. Io ho dichiarato che 
tut t i e due i temi, che costituiscono i suoi 
ordini del giorno sono degni di considera-
zione ; ma, siccome nel primo, sotto forma di 
invito a studiare, s' enuncia una massima ; 
cioè la costituzione e la conservazione di un 
dato fondo di garanzia, approvando questo 
ordine del giorno, Camera e Governo s ' im-
pegnano fin d'ora alla soluzione di una que-
stione, per la quale, invece, s ' invi ta il Go-
verno ad iniziare studi. 

Nel secondo ordine del giorno v'è di più : 
vi è l ' invito a presentare un disegno di legge, 
che stabilisca il diritto della opzione negli 
impiegati attuali. Questo costituisce una mas-
sima, un impegno. 

Ora, consentendo con lui sull'obbligo del 
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Governo di fare questi studi e sull ' impor-
tanza delle due questioni, gli rinnovo la pre-
ghiera di formulare un ordine del giorno, col 
quale la Camera prenda atto di queste di-
chiarazioni, sull 'obbligo del Governo di stu-
diare, e di presentare al Parlamento le risul-
tanze degli studi sui due temi, sui quali egli 
lia richiamato l 'attenzione del Governo e della 
Camera. 

Mi pare che in questo modo possiamo in-
tenderci, senza vincolarci fin da ora a deter-
minate soluzioni impegnative per la Camera 
e per il Governo. 

Roux, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Roux, relatore. Una sola parola all 'onorevole 

Saporito, perchè si accontenti delle dichiara-
zioni del Ministero. 

Se la Commissione non ha nulla a obbiet-
tare sul primo ordine del giorno, pel secondo 
dovrebbe pregar la Camera di respingerlo, 
qualora dovesse venire posto in votazione, così 
come è stato proposto. La facoltà per gli at-
tuali impiegati di optare pel t rat tamento della 
Cassa di previdenza, alla quale essi stessi non 
hanno contribuito un centesimo, ne il Go-
verno niente ha versato di quello che do-
vrebbe versare, la Commissione non potrebbe 
assolutamente accettarla. 

Voci. Ai voti! 
Saporito. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Saporito. Avevo ragione di dire che l'onore-

vole relatore non aveva letto il mio secondo or-
dine del giorno. 

Quando io invito il ministro del tesoro 
a presentare un disegno di legge per dare 
facoltà agli impiegat i at tualmente in servizio 
di l iquidare la pensione sulle norme stabili te 
nella presente legge, non dico di dar loro tale 
facoltà senza l 'obbligo di soddisfare certe 
condizioni, che salvino l ' interesse della Cassa. 
I l diri t to dell'opzione deve essere congiunto 
coll'obbligo di pagare altre r i tenute straor-
dinarie, come era stato stabilito nel progetto 
Magliani ; e la Cassa non dovrebbe soffrirne 
alcun onere. 

Del resto, quello che ha detto il ministro 
del tesoro mi accontenta, e quindi presento 
questo altro ordine del giorno: 

« La Camera, prendendo atto delle dichia-
razioni del ministro, passa all ' ordine del 
giorno. » 

Confido che quest 'ordine del giorno sarà 
accolto dalla Camera, e che avrà lo stesso 
valore dei due ordini del giorno, in base ai 
quali sono state fat te le dichiarazioni dal 
Governo. 

Presidente. Metto a partito quest'ordine del 
giorno. 

(È approvato). 

Ora invito l'onorevole relatore a riferire 
sulle petizioni. 

Roux, relatore. Alla Commissione sono per-
venute due petizioni, che la Camera troverà 
accennate a pagine 169 della relazione. 

Altre istanze vennero da impiegati degli 
archivi notarili, e dagli impiegati straordi-
nari del macinato agli uffici tecnici delle fi-
nanze. Tutte queste petizioni, compresa anche 
quella degli insegnanti, relativa al passaggio 
dalle une alle altre amministrazioni, la Com-
missione non può che raccomandarle ai singoli 
Ministeri, affinchè vedano se sia il caso di 
disposizioni speciali. 

La Commissione, dolente, propone quindi, 
con questa riserva della trasmissione ai sin-
goli Ministeri, di passare all 'ordine del giorno 
sopra tut te queste petizioni. 

Presidente. Pongo a part i to questa proposta 
della Commissione. 

(È approvata). 

La Commissione domani presenterà le pro-
poste pel coordinamento di questo disegno 
di legge. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Comunico alla Camera le se-
guenti domande d ' interrogazione : 

« I l sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole presidente del Consiglio, ministro 
dell ' interno e l'onorevole ministro degli af-
fari esteri sugli intendimenti del Governo 
circa le disposizioni convenzionali che deb-
bono regolare l ' introduzione del nostro be-
stiame nel territorio elvetico. 

« Compans. »• 

« I l sottoscritto rivolge interrogazione al-
l'onorevole ministro delle finanze per sapere 
se ha alcun fondamento la grave voce corsa in 
Capitanata che egli intenda di r idurre da 
principale a secondaria la Dogana di Eodi 
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centro importante del commercio marit t imo 
del Gargano. 

« Vollaro-De Lieto. » 

Queste interrogazioni seguiranno il corso 
regolamentare. 

Comunico inoltre la seguente domanda di 
interpellanza : 

« I l sottoscritto chiede di interpellare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione sul-
l'esercizio della libera docenza, e sulla osser-
vanza di una disposizione contenuta nell 'ar-
ticolo 98 della legge 13 novembre 1859 sulla 
istruzione pubblica. 

« Rampoldi. » 

Prego l'onorevole ministro della pubblica 
istruzione di dichiarare se e quando intenda 
rispondere a questa domanda d' interpellanza. 

Martini, ministro cieli'istruzione pubblica. Ac-
cetto questa domanda di interpellanza, e do-
mando che sia iscritta nell 'ordine del giorno 
al posto, che le spetta. 

Presidente. Essendo presente 1' onorevole 
guardasigilli , lo prego di dichiarare se e 
quando intenda rispondere all ' interpellanza 
dell'onorevole Cocco-Ortu, della quale diedi 
let tura il 15 marzo. 

Così pure domando all'onorevele ministro 
dell ' interno se e quando intenda rispondere 
alla interpellanza dell'onorevole Pansini an-
nunziata il 16 marzo. 

Bonacci, ministro guardasigilli. Accetto l'in-
terpellanza dell 'onorevole Cocco-Ortu, e do-
mando che sia iscritta nell 'ordine del giorno 
al posto, che le spetta secondo l 'ordine di 
presentazione. 

Giolitti, presidente del Consiglio. Anch' io ac-
cetto l ' interpellanza dell'onorevole Pansini, e 
domando che sia iscritta al suo turno. 

Presidente. Vi è poi anche quella dell'ono" 
revole Agnini . 

Giolitti, presidente del Consiglio. Quella ri-
guarda esclusivamente il mio collega dei la-
vori pubblici . 

Presidente. Furono presentate tre proposte 
di legge d ' in iz ia t iva parlamentare, una del-
l'onorevole Calpini, un 'al tra dell'onorevole 
Valli ed una terza dell'onorevole Compans. 

Saranno trasmesse agli Uffici perchè ne 
autorizzino la let tura. 

La seduta termina alle ore 7.10. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Coordinamento del disegno di legge : 

Provvedimenti sulle pensioni civili e mili-
tari. {17) ^ ' _ ^ _ m 

3. Seguito della discussione intorno alla 
proposta per la nomina di una Commissione 
incaricata di esaminare alcuni documenti re-
lativi alla questione bancaria. 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1892-93. (6) 

5. Stato di previsione dell 'entrata per l'eser-
cizio finanziario 1892-93. (5) 

P R O F . A V V , L U I G I K A V A N I 

Direttore dall'ufficio di revisione. 
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